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ALLA SERENISSIMA 

SIGNORA BIANCA 

CAPPELLI, 

quatti VVCHESSU 

di Tefcano-, , 

Girolamo Borri Aretino humilifs. 
vaffollo, Se feruidore. 

D. S. 

fNTRE la Mae fiaterà- 
mente "Reale t della Sereni fi. 
Reina tyoudnnad' Kt Àu/ìria, 
Cjran Vucheffa di Tofcana» 
con le mólte Virtù tn lei rac- 
colte ,fu ornamento >non filo degli flati feli- 
ci fitm't a tanta Reina 4 ragion [oggetti % ma 
etiamdio fylendore di tutto il r elio del baffo 
mondo, amendue le mie figliuole ,/tcure fi npo- 
fàrono fitto l'ombra delle fue grandmale , & c$ 
me allei corujemente piacque , la firuircno , 
con mia et loro intera contentezza* auando pù 
quello iddio t cbe con fòmma fromdenxa ci rer 




1 



ge y & cigouerna; fogliando noi di tdnto bene, 
la richiamo 4 regnare in fido % dovdeel/a era 
Jceft ; le mte figliuole fene ritornarono dìì.e lo» 
ro cafe antiche: doue da me con paterno amo- 
re accolte, fatto le commi querele, nate dalla 
perdua ; pur allhora rtceuuta , per la morte 
di tanta £eina % nel conuerfar domefìicamen- 
(e tnfìeme, mi accorfi, che, in ogniuna di loro, 
erano alcune machie , nate , o meramente dal 
mio piccol fapere 9 o dalia non intera diligenza 
degli Stampatori; gitali, per che fono huomim, 
pero inclinati ali errare , per diligenti f imi % 
che fiano s alcuna \>olta fon forzati <*gg}u • 
gnerefcem*re> o mutare alcuna di quelle co* 
fesche la fiate , aggiunte % o mutate s fogliono 
far bruttezza , <sr mancare di Vaghtzga , <F 
leggiadria ; onde il meglio $ che io feppi f mi 
tngegnai pulirle % & tor loro quelle imperfct- 
t ioni, che io conobbi • c Pofibi\e e che cene /tana 
rimafie alcune , & nate delle nuóue , fe l?t ne 
da me& da loro fi è vfàto diligenti* gr un 
(sima ; perà non fiano degne di rannodare 
U ilio della gt4incQminci4t4 Jeruisù 9 conia 



Sereni fi*(jran T>ucheffa di Tofcana>qude t cù 
me allkorafù y così anche hoggt è f & fìra frn 
pre la medefimafe bene dal tempo t che diuora 
infino ài ferro /fono ffefjo mutate te perfine i 
* U< xÀ* S. dunque , che dal fuogran merita 
è fiat a pofta ne gli flati dell* altra , le dono , in 
quella maniera meJefima^che ali altra le do- 
noi : 'Non fon già si priuo digiudmo , che to 
conofca a sì grande ^Itezga» colma di quanti 
meriti in lei hanno raccolte tante virtù , non 
conuenirft fi piccolo dono : & che to non fap- 
pia t che a me % huomo s che humilmente mi trut 
uoghiacere in baffa fortuna , non Hia bene a 
zarmi tanto , che io ardtjca pur di mirare di 
lontano f ^It.V.S.non che a" appresami al 
lei con sì vii prefente in mano ; &jela corte» 
fa, Orla benignità, &* Camoreuolttia di lei % 
accompagnata da quanto ha di buono il mon* 
do t non mi ftceffe animo * mi reilerei addte* 
tro : ma il papere io ( come anche gli altri fan* 
no ) quanto ella fia gentile» & cortefe grd» 
ùofaimi a fi-cura à tener per certo ,che ella mi 
furerà il baffo prefente , & l'humil donatore , 



con la fua humanità , & fi contenterà di quel 
foco , che io poffo , da che le mìe piccoje forze, 
impedite dalle continue moleflie del medicare, 
mi cetano il poter quel più, che io'fareifenz* 
tanti & sìgraui tmpedmmtiidarei alla fiam 
pa coptdt quefle y forfè affai migliori ; maggio- 
ri farebbono elle al certo , ma la carettia del 
tempo t per pulirle ,e fola & vnica cagione ,che 
ogni mia fatica con non piccolo pericolo di per 
derfi, retta indietro : quetta,quale ella fi fia t 
hot a humtlif imamente dono alla K AJJ»S& 
il più efficacemente t che io so,& poffo» la fup- 
pltco à rtceuerla con benigno affetto : il che fi 
ella farà, come /fero, mt terrò felice : in tanto 
in atto reuerente, mi inchino alla ^Alt» U. S» 
& compendomi come in ferita mi conofcojn- 
degno d'arriuarle alla mano , le bacio la più 
baffa parte degli ettremi veflimenti fuoi : & 
allei , <Sr à gli fiati di lei felici fimi fdaVIO 
priego t & de fiderò » & Jffert ogni grandezza, 
& contento . 



ALL'ILLVSTRE 

SIGNORE IACOPO 

SALVIMI, 
^traiamo fornir etinó. 

L grande ingegnò, & 
il maggiore ftudioin 
tutte quelle buone ar 
ti, che fon degne di 
qual fi voglia huomo 
nato Illuftre 8i nobile, 
& daliluftre,& nobile alleuato, dello 
llluftrfs.& Reuerendifsimo Cardinal 
Giouanni Saluiati Zio paterno di V. 
Sig.iHuftre>il condulfero à quella al-* 
tezza di fapere^che pofsibil fu à huo 
momortale: egli tanto bene poffe- 
deuala lingua latina,^ greca , che là 
fcriuea, 8c parlaua, quato quali la fua 
natia Fiorentina , hauea anche noti- 
tia affai più che mediocre della he*- 
braica: conio aiuto delle quali egli 
ftudiaua i libri degli autori , in quella 
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propria lingua/m cui erano flati fcrit 
ti : ragionaua delle Storie antiche? 
& moderne in quella manie ra à pun- 
to,che ragionatone haurebbe,fe egli 
fteffolehaueffe vedute,Xfcritte :fer- 
raua «rettamente i nodi della dialet 
tica,& i ferrati facilmente fcioglie- 
ua ad ogni fua pofta, fcédeua nel prò 
fondo abbhTo della natura , & quindi 
cauaua i fegreti della naturai filofo 
fia: bene fpefibfialzaua fopra il Cie- 
lo , & contemplaua i nafeofti mifterii 
della facra Theologia: conmaraui- 
gliofa prudenza attendeua à quella 
parte del publico gouerno , che a lui 
toccaua,alcuna volta .come à L egato 
nelle prouincie , dal Papa mandato > 
& fempre, come à Cardinale, K come 
à Cardinal Saluiati , che tanto volea 
dire , quanto Cardinal prudente , 8C 
faggÌ0j& va1orofo,finceramente giù- 
dicaua de gli altrui ingegni, & raeri- 
ti,e nel premiargli era molto più che 
liberale: onde egli al grado chete- 
nea, portaua affai maggiore honore, 
& gloria, che dal grado nonrieeueaj 



& le virtù de fuoi maggiori ofcuraùa; 
fe ofcurare, & non illuftrare è vincer 
l'altrui virtù, co lafua propria virtù : 
di quefte marauigliofe heroiche con 
ditioni , & d'altre degne d'immortal 
fama , pollò render conto io à pieno : 
perche fedici de gli anni miei mi- 
gliori molto bene fpefi ne fuoi hono- 
rati feruigii : 8£ quantunque egli di 
Padoua mi leualTe ì & feco mi condu- 
cente , per guida , Si duce de gli ftudii 
fuoi t guida, & duce de gli ftudii miei 
fu egli a me : perche più di me fape- 
ua : à sì gran Cardinale , nel m edefì- 
mogrado,fucceffe Bernardo il fratel 
lo,nó punto dilui minoreid'amendtie 
fratello , & di V. S. III. Padre fu f Illu- 
ftr e Sig. Alamanno : in cui lafomma 
bontà,con lasómaprudenza,di tanta 
parità combat teua, che conofcer non 
fi poteua, fe egli foffe più buono, che 
prudente,òpiù prudente,che buono: 
egli era amato da i buoni, non già te- 
muto da i rei , ma rifpettato , & riue- 
rito,&oflcruato,& ammirato da tutti: 
delle heroice glorie loro, heredc é 

V/ 



I 



V.Ill.S.cofa ragioneuolc è , che elfa 1 
fucceda anche nello impcrio,che ha- 
ucno fopra molti huomini,& partico jj 
larmente fopra me , che fui , K fono, \ 
Se farò mentre viuerò, & dopo morte * j 
ancora^ fepofsibile farà ,obligatifTì~ 1 
mo, & affettionatidimoferuidore del 
la gloriofa memoria loro, & della S* 
V. III. nella cui hereditaria bontà , & 
cortefìa tanto confido, che ardifeo ) 
fupplicarlaicome efficaciffìmamente 
lafupp!ico,che ella tato dellalua mol ! 
ta autorità fpenda, che mi bafti à im- 1 
petrare dalla Gran Ducheffa , noftra j 
Sercniffima Signora,che accetti con 
allegra fronte quefto piccolo libret- ] 
to, & con lieto ciglio il miri : non ar- 
difeo io , poflo in baffa fortuna , folo . 
comparire dinanzi à tanta Altezza : i 
fpero, che col mezzo di V.S. Illuftrc a 
à me , & at mio piccol libro y faranno \ 
aperte le porte della cortefia di S.A1. 
Serenifs.fe io,quanto defidero.impe ] 
tro il mio libro guadagnerà quel ere 
dito > che egli da fe fteffo non ha , ne ' 
puòhauere: & io reiterò obligatifli- 

mo 



mo airillufire S.V.grandc certamen- 
te é ildcfideriomio, ma più grande , 
anzi grandiflìma è lamoreuol corte- 
fia, & la cortefe amoreuolezza voftra 
(Illuftre Sig. mio) più volte da me 
prouata nella maniera , che da ogni 
altro con noftra ugual fodisfattione : 
con quella fine,humilifsimame nte ba 
ciò la mano di V.S. Illuftre , & pnego 
Iddio, che la contenti . 



ALLA SERENISSIMA 

DONNA GIOVANNA 

DAVST RI A, 

# 

Tteind nata , & Cjran Vuckefla 
di Tofcdnau • 

Girolamo Borro • D. S. 

V*ANVO amendue le mie 
figliuole , ad ~\>n mede/Imo • 
parto nate > fi furono con- 
dotte à quella età, in cut fai 
tre Jìmili à loro fogltono 
dar principio alF imparare , 
io in l>na Nave ben fornita di qutnto bifgna- 
ua,per la comoda >JM humana, tn compagni* 
di donne,& £huom\ni,per gli anni, et per gli 
cottami & per le faenze Venerandi molto 
con affai p-ran numero di buoni librale mandai 
a falcare ti mare : accioche tn l?n tempo mede- 
fimo, elle l/edejfero,& leggeffero ydifino 
tatto quello, che del fuo ordinatifiimo flu/Jò, 
refluffo era loro pofìbile di federe, & di leg- 
gere, &* à% ydire - hauejfero anche notitia del- 
fino»* 




Tinoniaticne del Nilo , & degli altri fumi , 
che come ti Nilo inondano : però entrate nello 
Egitto fi condujjero alle colonne di Mercuria 
Trifmegiflo* nelle quali, con lettere Hieroglr 
fi cedrano feruti t primi principi/ della Filofo~ 
fa, che alle mie figliuole furono dichiarati da*. 
Brahmani , huomini faenttati: damedefimi 
furono guidati lungo al Nilo } per lo Egitto in- 
feriore,^ fiperiorc,& per la Etiopia,®* infi- 
ne /opragli alti/timi monti della Luna,alle pri 
me fontane del Nilo : onde a pieno conobbero 
lecaufedelTinondatione nonflamente del Ni 
lo, ma anche del Nero : fumi, che dalle mede fi- 
nte fontane nafeono : Di ciò non contente pie- 
garono il cammino uerfo C Indie, & con Naut 
à ciò apparecchiate , trapalarono ilgrandifìi* 
mo fiume Gange & fi condu/Jero alit Gtnnofo- 
ffli, huomini detti m quella prouin r ia\&* dal- 
lo Urea loro: il quale dopo l'effer/ìcauato U 
fere nella fonte di Tantalo, falimfopra "Mia Cd 
thedra di fin oro, & fedendo feopnua i nafcoiìi 
fgreti della Natura, fu infgnata loro la cagio 
ne delTincndatione del Tigri ,& dell 'Eufrate* 
& del Gange: a' quali, co» l'autorità d'erri* 
no,fcrittorgrauifìmo fu aggiunto Vlndo : nei 
cui laro-ogrembio. fi raccolgono diciannoue al- 



gi:cost detto fi tacque > & la minor fioreUa con 
èpoche, & accorte parole confermo il defiderto 
della maggiore : le dono adunque aW *Alt. V. S. 
accio, che ella di loro , che non fino più mie 3 a 
fra colonia fi ferua ; fi il piccol dono le farà 
grato 3 in brieue porgerò cofa affai maggiore . 
In tanto , come non mi tengo degno £ arrivare 
alla Real mano di V. .4. S. così humìlifiima- 
mente mi inchino à bafciare la parte più baffi* 
delle fine Reali Redimenta :&daDIO le de 
fiderò, & fiero quanto d'i fiopra le è {lato augu- 
rato dalle mie figliuole . 



. ; .A J O V A T '" •' ' 

TAVOLA DELLE 

COSE PIV NOTABILI 



Contenute nell'opera 



A. 




Bondanza dell'Egitto. l6<) 
Acqua calda fi congela facilmen- 
te. 198: 
Acqua de! mare perche falara. 137 
Acqua dolce come fi caui del mare. 137 
Acqua non fi condenfa . 
Acque come fi generino • 
Acqua maggior della terra . 
Acqua di neùediftrutra, èfterilc. 
Acque padulofe generano cattiua aria 
A 



*3J 
135 

122. 



Uque d'alcuni pozzi è & fontane perche fai- 
fe. 137.158 
Acquedotti, e loro incommodità . 5 
Ambra tira la paglia. 1 23 

AnàCittà in Egitto. • 187 

Anima humana concentri nelli corpi . 16 
Anima ritirata in ETiaintendeil tutto • 
Anima del ciel della Cunaimperfetciflìma . 
Ànima delle (telici : 

nno di qtfann giorni. 
Anno tra(corfò|è:percKe. 
Antartico circbfe.^'; 
Antipodi* 



% 



*9 

70 

84 

84 

5)1 



Aqui- 



TAVOLA. 

Aquilone c In più alta parte del mondo , • 116 

Argento dedicato alla Luna , 1 61 

Argino monte , j6i 

A riltotil^ c Tua dottrina . 1 5 

Arido ti le e Platone bene ordinato » 31 

Artico circolo • #4 

A uari perche detti rei huomini » 1 1 

fi ^ ! nlt f ' > *T iJso • A ^ W À Ci- ir £k Vt Sf^LM ^ì^mH 1 

Errili - B 

T5 Antri. 160 

*^ 13et monti in Etiopia; j£i 

Bifcfto. 84 

Borro poco vfoi leggere libri Tofcani # 11 

Brina cocoe fi generi. xid 

Agione conofeiuta cagione della feienza . 7 

. Calamita tira il ferro l * j 

Caldo allargar iji. 137 

Cancro è la cafa della Lima . IQ7 
Canopò, 

Cartelli del porto Vcnetìano . 1 3 3 

Caradupe del Nilo, J65 

Cacarattedcl Nilo;. 16$ 

CaualioaelNilo, l 7 l 

Cielo c eterno. 3 5 

Chicli otto. 83 

ircelo perfettiffimo fra tintele figure t 4 5 

Indoli nel Chiodi due maniere, 8j 

Circoli maggiori qualììéno. 85 

Creoli minori quali fieno • ' 85. 91 



Cir- 



TAVOLA, 

Circolo obliquo. 86 

Cocodnllo. 170 
Cognicionc delle cofe donde nafca ■ 1 9 6. 2 1 8 

Coluro del Soldino. 88 

Coluro de gli equi notti j . 8 S 

Congiugnimento della Luna col Sole • 1 01 
Corona incorno alla Luna perche non fi vegga 

da noi. toj 

Corpi celefti hanno i loro intelletti . 48 

Corpi celefti comporti di due nature • 57 

Corpi non penetrano l'vn l'altro . 77 

Cor tefia Torcila della nobiltà. 17} 

Cofe del mondo fono di due maniere j? 2 $ 

Cuore primo principio nel l'h uomo. 66 
Cogrrit ione de gli effetti quando nafca in noi. 14 

D 

V\ Ante e Tua dottrina. . 15 

^ Dijgiouanctti di Platone. 69 

Dio è ottimo. 21 

Dio communica fe (ietto • il 

Dio è Tempre * 2 j 

Dioévno. 27 

Dio muoue il Cielo circolarmente • 45 

Dio che cofa fia . 46 

Dio fc (ledo ama • 48 

D io ratto migl ia vn circolo • 4 5 

Dio fe fteflo intende • 47 
Diluuio di Noè mutò la faccia della terra • 175 

Difcorfi dcuono gouernarfi con ordine 2 1 x 



b 1 Drta- 



TAVOLA, 
priade Ninfe, 197 
Pubitatipqe incorno fdla creationq del tpon- 
do r / . ■ n 

Pubitatione intorno aU'vnita di Dio ; *7 
DubiWÙpn? intgrno al sfaldare del mpuinien- 

to f 44 
Pubitatione intprnp al ecfore della Luna nel 

plenilunio . 41 
Pubitatipne iqtpmp all'intend^e dell'anime ce- 

lefti , , irj 49 

pubitatione intorno al riluca delle ftelle> 6 j 
pubitatione intorno al rifeaidars del Sole . 65 
Pubit^tion/B intorno al rjfcaldar ddJurpe . 7 j> 
pubiutioni intorno alla Luna, s>7 
Pubitatioqi intprnp al Auffa, ^refluflpdgl ma^ 

re, 

Pubitatione intornp a) caldo, che fi trupua fot- 
r , toTEquinottiale. 1 30 

ppbitation? interne ^ll'iij^fldatione fJd Nt* 

lp c •OlXli3JO'j4»9 

I .BT:;Ì sì fcsuuim/Boa cmCI 

ECatombe e |68 
, Eccentrici v ; 130 

£clifle del Spiftens «rs* l ooib obiD l * m: n u m IP(R 
§c:li(l$ d?Ua Luna, . tfHA 

£ eclittica , . .87 

Effètro genera meranjglia i fa n v 7 
Affetti naturali nafeonp dalUfarma ddU lpro ca 

gioni, 
Egep tnare f 
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Egitto, 







T A V O L A. 

Egitto, e Tuo Cito. ì èo 

Egitto^e Tue Citta'* € càftdli 4 i6t 

Egitto creduto itola * t66 

in Egitto di rado piotici * ì 66 

Egitto già inhabitabilc. i'Sf 

Egitto di rado feti te terremoti 4 zSS 

Equinoziale che cofa fi a • 8 6 

Equinottialehabitabilc. pt 

Equinozio vernale 1 pò 

Equinozio autunnale. pò 

Értotedi Stràbofte. Ut 

ÉfTere intelligibile* ±6 

Èflèrefenfibile* ±Ò 

Eftremità del mondo alta* ' - tf 

Eftremita del mondo bafla* \f 

EteGe* ti 9. i8ó 

Eufrate fiume* ffì 

P 

Aua Ègittia * N f 6$ 

r Fertilità dell'Egitto * 168 

Eertili tà di Babilonia • 1Ó8 

Ficodindii. tff 

Fiorente (de lodi * f 

Fiorenza abondante di litterati 10 

Fiumi come fi generino . i 136 
Fiutili perche pa ti fchi no fl uflo* e refi uffa < t}§ 

Fiforthurtie* Ì74 
FluflTo.e reriuftb del mare come fi faccia. 108 
Flu(Fo , erefluflbnonfifa nel ttiedefimo tempd 

in tutti i liuti* il/ 

b | Fluffìi 



TAVOLA. 

Flufli e refluflì gradi (Ti mi nel mare Oceano. I14 



Fluflò, e refluflb che cofa fia. 1 3 z 
FltsflbjC rcfluflbdouc maggiore # c douc mino- 
re. 140 
Fondo del mare come Ha» 133 
Fontane come fi generino . 136 
Fontane del Nilo . \y9**9o 
Fontane del monte Hemo. 2 1 2 
Fontane di Seneca. 214 
Fontana nelle maremme Tofcane; 2 1 4 
Fonte di Gioue Ham mone. 210 
Fon te del Sole. 212 
Fonti come. 217 
Ficddocondcnfa. 131. 

G 

Allineile cioè Hyadi . 1 4 5 

Gange ouenafea* 174 

Gange maggior del Nilo?, I74 

Generatione è di due forti . • *3 

Generatone fi fa in tempo • 22 

Giardini Romani mal (ani . 1 

Giardino de' Pitti. , 1. 3 
Giorno naturale diuifo in quattro parti 4 107 

Gioue in quanto rempo fi muoua . 84 

Gioue pofto per 1 aria • 1 5>7 

Gradi del Zodiaco* 87 
Gran chi, & altri firn ili animali fenza fangue^cr- 

che nel plenilunio più graffi • 40 

Guazza come fi generi. si 6 

1 J i % • ii. tu D-ìUì di 

s u Ha* 



AVOLA. 

gcfc H 

17 Amadriadi ninfe* t97 

Hemomontcdi Tracia* aia 
Hiefcace tira Toro * 

Hya&i dette gallinelle* 2 66 
Huomini fono in mezzo alle cofe eterne , e mor- 
tali « 17 

I 7 
jCneumone* l7t 
Idea che cofa (ia * l P 
India paefecaldiffimo* lj7 
Indico mare ha l'acque amar** I44 
Indico mare perche non patifea il fluflb, e reflui- 
fo* 141 
Influenze de corpi celeftt * 3 $ 
Inondatione del Nilo* 1 67 
Intelletto è immortale * 1 7 
Intelletti celefti dependono da Dio» e come 51 
Intelletto none nelle delle* 71 
Intelletti muouono i cieli à 8 3 
Intelletti fuperiori più perfetti de gli inferio- 
ri* i 49 
Intendere come fi faccia • 7 a, 
Ifole del Nilo* 166 

L 

come fi generino * 136 

Larghezza dei Nilo * %66 

Leggi di chi difeorre • 14 

Liberali perche detti buoni * 2 1 

Luce che cofa fia * 55 

Il 4 luce 



L A s hi 



J A V O L A. 

« Luce di due maniero. 105 
'Luce primaria • io 5 

* Xuce fecondarla • 10 $ 

Lume perche rifcaldi. 6o8o# 
Lume perche non ri fcaldi il fuoco elementare , e 
l'ai cidi ma parte dell'aria . 8 o 

Luna perche poco rifcaldi . 54 
Luna perche meno rifcaldi>che l'altre delle; 5 8 
Luna in cielo ratfbmiglia la terra . 64 
Luna luce con il lume del Sole . 64 
Luna inquanto tempo fi muoua. 84 
Luna non hà proprio lume • 9$>99 
Luna perche non fempre da noi fi vegga . 575 
Luna è di figura sferica. 96 
Luna, e fue varie figure . 9 6 

Luna e corpo opaco* 99 
Luna é illuminata dal Sole nella fuperficie fola- 
mente. 100 
Luna è minore della terra . 1 10 

Luna é di materia men denfa che il Sole • 150 

M iV qn r ;{ 

Acchie della Luna. 76.151 
Manna come fi generi. 116 
Mairi perche quieti nelle congiuntemi del Sole, 0 
della Luna. 114 
Mare come fi muoua. 13*' 
Mari che non patjfcano flutto, e refluito . 1 40 
Mari che hanno Tacque dolci • 1 46 

Mari chepatifeono il flutto, erefludb ogni quin- 
dici giorni. 145; 



Mare 



TAVOLA. 

Mare in quanto tempo fi muotia. 84 

Materia prima imperfectiflìma • 17 
Materia prima Spogliata di catte le forme . 196 
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TRATTATO DEL 

FLVSSO, E REFLVSSO 

D E L M A R E, 

Di M. Girolamo Borro 
Aretino . 

B O R R O. 

Vesto RealPalazzo,&que 
fto vago , & bel Giardino de 
Pitci (Sereniflìma Reina) in 
moire cole, al parer mio» di 
gran lungaauanza i Giardini, 
&l le Ville degli antichi Roma 
ni : i Giardini, che dentro,& 
poco fuora erano della Città , come hoggi non 
fi polTono frequentare, le non alllnuerno, così 
alhora, fe non all'lnuerno frequentare non fi 
poteano a parto veruno: '&• chiunque, in que 
primi tempi, fpe(To gli vifitaua, la vi*a, ò la fanU 
tà ci iafeiaua almeno : come hoggi, in buona par 
re, ce la lafdano coloro , che alla (tate ci vanno : 
tanto rrifta era già, 6c horaè, l'aria di quel paefe. 

Le Ville Romane quafi tutte, & lcpiùfamolc 
erano oofte nella calda, Scpadulofa fpiaggiadi 

A Na- 
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Napoli , & di Roma , voltate al mezzo giorno , 
& dirittamente battute da venti Auftrali: onde 
nafeàno varie infirmita,accompagnate,ò damor 
te, ò da lunghezza almeno . 

Alla (lare per la molta poluere , Se gran caldo, 
& moietta compagnia di quegli animaletti, che 
con faftidiofo volo , & con pungente morfo , & 
con noiofo grido à mille à mille, d'intorno al vi- 
fo, & a gli occhi de caualli j & degli huomini ag- 
girandoli grandemente offendono fenza riparo, 
Se alllnuerno per l'impedimento del fango,& de 
fiumi, & delle pioggie,& de venti, & delle neui, 
& de ghiacci , & delle altre fomiglian ti cole , al- 
Thumana vita molefte, non ci fi poteua comoda- 
mente andare : & quando, con tuttele racconta- 
te noie, altri quiui fiera condotto, Te il giorno 
chiaro, & fé l'aria ferena, & ben purgata non 
era, nelle ftanze bifognaua , che t utti fi seraflino, 
le ogni pericolo non voleuano correre, che ne 
Giardini della Città, ò poco dalla Città lontani, 
& per la medefima cagione > fi correuano : come 
io pur dianzi diffi . 

Se alla Romana Rcp.bifogno nefTuno accade» 
uaalrimptouifo, prima, che à Nobili Romani 
nelle Ville loro dato fe ne forte conto , & erti alla 
Città fe ne foffèro tornati , l'occafionc dei proue- 
dere bene fpertò era pallata : però la prouifionc, ò 
non fi faceua in verun modo , ò tanto tardi , che 
piccola, ò forfè niuna comodità Roma nefen- 
tìua. 

Co- 
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Come {empre fuòle accadere , così quiui acca- 
deua, che l'aria tnfta era accompagnata dall'ai 
que peggiori : perche dall'acque padulofe, & 
grotte , vapori falgono grotti , che l'aria rendono 
più Se men trifta, fecondo la maggiore 5 ò la minò 
re gramezza loro : Il danno dall'acque lì corrcg- 
geuatonla grandiflTima fpefa degli acquiddtu , 
che l'acque , quantunque buone là , doue elle ns- 
fceiiàfto, buone non poteano condurre: perche 
dal piombo , per li canàli del quale elle pafiaua- 
no , acquiftauano peflìma qualità di rodere lo fto 
maco, & gli inrcftini : onde tutro il giorno ne 
nalceuano, le diflenrerie , & gli altri fomiglianti 
mali : Al danno delizia trifta non fi poteua far 
riparo, che buon forti. Quefto de Giardini , & 
delle Ville vicine, & lontane da Roma fia detto ì 
baftanza. 

Quefto luogo, fi come ogniuno può vedere,po 
fto nella eftrema altezza d'vn piaceuol colle, & 
dentro ferrato dalle mura di Fiorenza; doue di 
giorno, & di notte, & a tutte quante l'horc , non 
folo per le comode, & piaceuoli vie,che fono nel 
mezzo della Città , ma anco per lo coperto Cor- 
ridore dall'altro Real Palazzo della MaeftàVo* 
ftra Sereniffima , qui fenza fatiche fi può egli ve- 
nire in piccol tempo:& lana temperata ci fi truo 
ua lontana da ogni padule: riuoltato è tutto il 
luogo alla faccia dell'Aquilone , & del Ponente : 
donde fpirano venti, che ogni forte d'infirmiti 
fcacciano da corpi humani , & gli animi di ma» 
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meta raflet enano, che aci ogni alto penfiera gli 
rendono ara. 

Se a gli flati fcliciflimi di V. M. ScrcniiTjma al 
cunobilogno nafceall'improuifo, (enza di qui 
partali, comodamente ci lì prouede: rantoaìle 
faccende e il iuogo vjciro • 

Lodare il Re^l paiazzo non fi può egli à ba- 
ldanza già mai : pelò meglio è tacete il rimo, che 
lafcJaDtloiudKtic» quel pipilo., chele ncjdcureb- 
bedue, loio toccar bieucioentt quelle piccole 
parti, che fi pollòno vedere hoggi da noj,the tap 
IP ahp i»oo arnuiamo , quanto bilognercbbc , le 
di ciò fi douelle parlare à pieno . 

Imperfette, ik chiare, ,& frefche acque , non 
d'altronde condotte, ma qui di viuepietre abon- 
dantemente nate, non folo fanno fontane, ma 
viuai , ne quali , non le Muiene fi confeiuano, 
che d'buomini viui , dentto all'acque batbara- 
traente gettati, fi pafeano, cerne a'ihora fi pafrea 
no, ma ogni (ortedi piacevoli pelei ; 1 quali fu u- 
ri daile altrui moltibe a (ehieia à.fchicra, con 
grandillìmo piacere di chiunque gli mira, fi veg- 
gono andar facendo lciuote loro. 

Taccio gli ornamenti > che fanno leftatuedel 
bianco matmo, & del ben fornito metallo, & le 
dipioturcdalla maeftia mano depiu perfetti ScuJ 
rori , & Dipintori , qua, &la, ne* luoghi loro 
accorr. udatc, con maramgìia di chiunquehagm 
duio : lequali fanno muiduaPratfiielc a Fi- 
dia, &C ad A pelle, 

L'orn- 
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L'ombrofe vaili , & i piccoli colli , che pfàce* 
uolmente fcendono, & falgono , fono coperti da 
platani, &da lauri., & da mirti, & daabeti,&da 
ginepri, 8c da air ri alberi , che Tempre verdeggia- 
no; foprà i qna!i Fi'omena, & Progne vanno cari 
tando i loro amori alla ficura . 

Sotto gli alberi , horquà , hor là, fcherzan- 
do fi veggon faltate Conigli, & lepri ♦ 8c capriuo* 
ìr, &dame, fenza fofpetto : perche non hanno 
prouato, & non pruoUanogli altrui inganni* 

Nella larga campagna i vaghi Giardini dalla 
na r ura, & dall'arre ricamati , non fo!o di verdi 
herherre, & odorati fiori, ma anche ornati di bof 
foli, & mirti ri A otti alla fomiglianza delle naui , 
& de ferpenri, Se de lioni , & degli huomini : & i 
bcMitTimi pergolati di viri : in fra le folte foglia 
delle quali non pure il fole , non che minor vi* 
fti può enrrare : Gli aranci, & i limoni , & i cedri 
di frutti carichi mezzo arco fanno fopra le vie,& 
lungo alli muri,& dall'arte in maniera fono coni 
pofti , che niuna delle foglie loro ftioi'a de! pro- 
prio ordine ardi fee vfcir<:E' in loro tanta vaghez 
2a, & leggiadria , che ben (aquatico bifogna ,che 
fia colui ' checon diletto non gli mira: ondò io 

raccolgo, chequefto luogo, di cui hbra li parìa, 
di gran lun^a auanzi i Giardini , & le Vii le degli 
antichi Romani . 

A cciAlVoto* Con la buona grada delU 
AI.V. Sfreni (li ma Reina ,io diròqnello , che mi 
accade \ poiché non qui venuti non damo ad aU 
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tro fine, che. per trattenerla, ragionando comun- 
que fi fia, mentreil caldo dura. 

Reina. Dite pur ficuramente Signor Gio- 
uanni, che voi ce ne farete piacere • 

Accia, Lafciado addietro tutto quello, che 
ò di bene,ò di male fi potefTe dire de Giardini po- 
di , ò dentro, ò poco fuora delle mura di Roma» 
di quelle folcantiche VilleRomaneparlo, che 
erano lungo lafpiaggia del mare, tanto da voi 
biafimate : & particolarmente ragiono della vii 
la di Lucullo à Baia, laquale oltre la magnificen 
za fuora d'ogni mifura grande, & degli acquidot 
ti : che voi pur dianzi biafimafte, & degli Archi, 
& delle Therme, & de Bagni, & degli altri diuer 
fi edifici}, le reliquie de quali , infino à quefto dì à 
noi dall'ingiuria del tempo lafciare, la loro gran 
dezza già pallata dimoftrano* hauea ancora altre 
comodità , degne d edere difiderate , e tenute ca- 
re, & godute: Daquefta tanto pregiata villa fi 
feorgea la rerra , con la varietà de ben vcftiri colli 
& monti : & della aperta campagna : & di più fi 
vedeuail marefolcatodadiuerfi legni: Poteua- 
fi ofleruare minutamente il fuo ordinatiffìmo 
fluffb, & rtfluffo, di fei hore,in fei hore : il che vi 
dourebbe piacer molto : Di quarto luogo in mol 
te altre cofe a ragion lodato , niuna fe ne pud no 
vedere , ne fare» ne ofleruare . 

Borro. In cambio del mare, Sig. Giouan- 
ni, di qui fi vedequafi rutta Fiorenza : vna delle 
più bolle, & vaghe, &benorna te, & ricche, 6c 

nobi- 
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npbflLCitrà^chc hoggidj fi cruoui : con tapti pi* 
lazzi magnificamente fabricati fuora delle fua 
mura, che feda altra muraglia cinti, infiemefof 
fero riftrctti,vn'altra ne farebbono di Fiorenza af 
fai maggiore: Di qui Prato, &Piftoia fi vede >8c 
V Arno, che per lo mezzo della Citta palfa,& tur* 
ta quella ben coltiuata valle piaceuolmente ba- 
gna: chefoncofe, ogniuna delle quali merita 
deflere pregiata : & tanto più, quanto elle fonò 

^accolte infieme. 

Se qui ne acquidotti, ne altre cofc,che voi rac- 
contale, npnfono>non cencéancobifogno:per 
che il luogo d'acque perfette copiofo da fe ftelTo* 
nonne afpetta delle altrui 4 

SerordinatiffimoHulTo, &reflu(fo del mare 
non fi può ©fleruare in queflo luogo : fe ne può 
leggere quello * che da gli huomini feientiatifa 
retruouafctitto>& fe ne può difeorrere fecondo 
la dottrina , che fi caua dalla buonaFilofofia : il 
che affai meglio è > che non é il vederne quello , 
che a Baia, & negli altri luoghi fe ne vede: per- 
che chiunque folamepte y.ede^d'altro non ha no- 
titia , che dello effetto , & non della caufa : ondo 
Ja fola marauiglia nafee ; la quale dal non faperc 
fi produce : CÌuunque legge, & difeorre, ritrup- 
ua la, per lo addietro , non faputa cagione, perda 
il no fapere,& la marauiglia,& d'huomo fenza fa 
pere^otto diuenta : ne più c in lui la marauiglia 
del no faper figliuola,& del fapcr propria e natu- 
rai madre, ma di perfetta feieza fi truoua ornato* 
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Se tutte quefte cofc infiemc fi raccolgano, & 
con buono, & libero,& intero* & non punto ap- 
paffionatogiuditio fi confiderano, fi può certa- 
mente conchiudere » che quefto ! uogo , doue noi 
hora ci troniamo i Giardini & le Ville Romane , 
douunque fi fofTero, di gran lunga auanzi,cofne 
nel principio fi diflc : fe bene in alcuna egli è a ti a 
zato; non già in tutrcin vno raccolte. 

Rei. Se noi qui hauellìmógli huomini fcien N 
tiati, che. gli antichi Romani haueano , dalla 
prefenza de quali le lor Ville eranoornate, forfè 
vi fi darebbe vinta laquiftione, che vinta non vi 
fi da^perchenoi in quefta noftra Citta, & negli al 
tri flati ooftri no habbfamo ne i Varroni, ne i Ca- 
toni s negli altri gradi nelle buone lettere,quali in 
quel tempo fioriuano in gran numero in Roma : 
la quale era molto più degna di gloria, & fema , 
per la copia di cosi fatti huomini , che per l'altre 
marauighofe grandezze, homai confumatc dal 
tempo : il quale, quantunque lungo, fopra la fa- 
ma immortale de virtuofi , non hafe rza veruna : 
però noi inferiori ci reftiamo purr aflàiàRoma. 

Bor. Così non dica TÀ1.V. Screniffima: per 
che in quefta Cird , & nelle altri parti degli flati 
di lei tutto il giorno fiorifcano,& fanno frutti de 
gni d'immortal vita i belli ingegni,dalla liberali- 
tà di lei, & del Sereniamo Gran Duca coltiuati: 
Come é il Sig. Caualiero ilSig. Giouambarifta 
Concino, nel trattar le publice & priuateimprc<- 
fe, e nel gouernar quefti Stati non men prudente, 
* che 
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che dorrò: egli va fecondano le dotte, & prudeh - 
ti veftigiedel Sig. Lelio Torelli , con grandiflìma 
perdila del fecolnoftro paiTato i miglior vira: 
• il Sig. Pier Virrorij : il Sig.Giouambarìfta Hadria 
tii , il Sig. Angelo Guicciardini , & moiri altri , 
che per fuggir la lunghezza fi racaano : ogniu- 
no dequali haurebbe il fuo luogo in fra gli anti- 

chi Romani. 

Rei. Voi dite i! vero,- ma rutti (ono> chi vec- 
chi , & chi ne gli ftudij delle buone lettere , & chi 
net ^ouerno occupati tantoché noi non celi po- 
tiamo godere : Lafciamo adunque ftare,& cote- 
ftù & gli altri pari loro,de quali buon numero ne 
ha, & quefta noftra Città di Fiorenza , & gli altri 
noftri ftati tutti ; voi hoggi,& con efTo noi,& con 
quefte altre donne vi trouare: meglio fari, che 
con alcuno de voftti dotti ragionaménti ci tratte 
niateinmodo, che il gran caldo allegramente fi 
paffi, & il fonno da gli occhi noftti piacéuolmcn 
te fi fugga. 

Bor. Io Serentìima Reina vorrei edere atto 
£ potere vbidireal comandamento della Maeftà 
voftra : che fe io atto a ciò mi fentiffi, piò che vo- 
lentieri farei apparecchiato : ma da quefta barba 
bianca, colma di canuti penfieri, nafeer non può 
cofa, chepiaceuolmente faccia pattare il caldo 
del mezzo giorno , & aiuti a fuggire lamoleftu 
dtl fonno- 

Rbi. A voi tocca fenza feufa, ò cirimonia, 
trattenere hoggi noi, & la noftra brigata , & con 

quo 



IO D E L PjL V S S O t 

que foli graui ragionamenti , che fogliono nofce* 
re da voftri peniieri canuti : perciò che,come voi 
& ogniuno dee fapere,non degli altri non ci di let 
tiamo punto: anzi folo le parole di coloro ftimia 
mo, che con la virtù le accompagnano, &/:on le 
buone, &(antcoperationi , come voi Tempre le 
accompagnare : & quelli, che parlano bene, & 
penfanómale, & adoperano peggio, da noi fo- 
no odiati, & (cacciati dalla nodra con uer fano- 
ne lontani. 

Bor. A me accade tal volta effer tanto priuo 
d'inuentione, che io fletta non sò donde mi inco- 
minciare: quantunque io molto me neingegni : 
& quefta è vna di quelJc giornate , che più di cu t- 
te l'altre dell'animo mi toglie ogniunadi quelle 
cofe, di cui tal volta io foglio haucr copia fe non 
grande, modiocrealmeno : Credo, chela mia 
ftenlitanafcahoggi dalla Real grandezza di V. 
SereniffimaMacftà, «alla cui prefenza veramente 
Reale, io huomo di piccolo ingegno, &c^i t^on 
molto fapere mi truouo obligato ad vbidire , fo» 
pra alcuna di quelle co fedifeorrendo, che fiano 
degne d'edere vdire dalle voflre ben purgate orec 
chie: ma perche giuramento conuiene, che io 
vbidifea. à quanto mie comandato, in quello, 
che da me non poflo, al Sig. Giouanni mi riuoltc 
tò per lo aiuto : egli con la fua gran dottrina de- 
tterà" me nel profondo fonno addormentato della 
vecchiaia* 

A C Ci A» Io yi fcruirò volentieri: potete ad un 

quo 
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quei porta voftra incominciare à dire quali fiano, 
le caufe , che ordinatamente muouono il fluflb» 
& rerluffo del mare : di cui voi dianzi dicelteef- 
ferc atfki meglio leggerne , & difcorrerncquello , 
che fcritto fe ne trouaua : che quel tutto vederne; 
che à Baia,& ne gli altri luoghi fomiglianti fe ne 
potea vedere : quando però cosi comandi la no* 
lira Serenifs. Reina. „ • 

Rei. Anzi non defideriamo noi altro : per- 
che più volte , alla prefenza noftra , molti huomi 
ni letterati ne hanno parlato , & alcuna cofa noi 
ifteflenehabbiamo letto, ne perciò fiaraorima- 
fteappagatediverunadi quelle moltecofc, delle 
quali noi fperiamodoucrne rimaner'hoggi fodif 
fatte à pieno: fi che date pur principio al voitro 
ragionamento homai,che noi al'colteremo le vo- 
ftre parole. 

B o R. Come tutto il mondo con le leggi U 
goucrna , così anco i noftti diicorfi con due leggi 
fi gouerneranno: 

La prima farà, che doue le certe dimoftrationi 
non lì trouino,di quelle fole ci contentiamo,che 
raflbroi g'iano il vero : & ci raraentiamo d'effer 
tutti huomini/però voi, che huomini fiate , da 
me , che huomo fono , non douete ne afpettare , 
ne defiderare quelle cofe » che fono fopra le forze 

humane. .tre 
La feconda legge é , che ogniuno mi fcuii , ie 
io, che non leflS già mai libri Tofcani , & non fo 
gnai, che io mi rammenti, fopra i due colli del 

raon- 
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rtióte Parnafo,ne mi bagnai le labbra delle chiare 
& frefche acque del Fonte Caballino > ragionan- 
do, mefcolerò alcune di quelle parole, che non fa 
fanno molto à pefo : & le andrò ammalando, 
comeioletrouerò, fenza ne/Timo artificio,& co- 
me a' punto à me leìnfegnò fa mia balia , mentre, 
io era anche fanciullo : & volgarmente fauellan- 
do, cornea punto fi fauella nella Città voftra, & 
patria mia Aretina, da chiunquequmi nato vi fi 
alleila, offenderò le voftredotre, & ben purgare 
orecchie : & particolarmente quelle del Signor 
Giouanni , vfate folo ad vdire cofe dotte , & eoa 
fomma politezza , & leggiadria, & la voftra lin- 
gua vfata à fauellare con parole non meno dotte, 
che ornate. 

Accia. La prima legge voflra fi accerta , no 
folo perche voi così volete, ma anche molto piò, 
perche così richiede il giufto. 

Quanto alla feconda : io che domefticamenre 
vi conofeo , confctfb eflTer vero , che voi per vfan- 
za non hauete di leggere libri volgari: anzi in ca- 
biodi pa(Tarui certe hore faftidiofe del caldo del 
mezzo giorno, ò con Dante , b col Petrarca , le vi 
pallate con Cicerone, de con Terenrio, & con li- 
bri latini : il che a noi tutti farà argomento da lo 
dare l 'ingegno voftro: il quale da fe fte(Tb fa quel- 
lo,che molti altri non fanno con l'aiuto de libri : 
da quali nondimeno in quefti grauiflimi ragiona 
menti di Filofofia voi non haureftecauato frutto 
neffiino, fe ben con diligenza gli hauefte letti tut- 
ti, 
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ti, perche fnoftn Padri Tofcani , non curando le 
cole graui, cheti afpettano alle dottrine, cenneio 
con:o Solamente delle amorofe ; & hora Con no- 
uellerte» & hora con rime fi dilettarono : bene vi 
ha di quelli , che volfeiofar ptuoue dell'ingegno 
loro nelle feienze : ma pochi fono, & fenza fama 
in ciò: tal che il faueltateco vocabiti Ioro,afTai 
più (iraniche non fono quell^che voi dite haue« 
ic imparato dalle voftre balie, farebbe opera per- 
duta; il migliore di tutti è Dante: la cui dottri- 
na à voi, che feguitatei Greci, & gli Arabi non 
piacerebbe : perche egli di rado, ò forfè anche no 
inaiti difeofta da quello, che ci hanno lafciato 
faitto i Filolofi latini: però minor male fara,che 
per le parole alla voftra balia ricorriate j da cui le 
impaiafte tali, egli none veruno, che per buone 
non ic approui : & al voftro Ariftotile ,& Plato- 
neper la dottrina: lafciando adunque da parte le 
le cirimonie^ chiunque fene diletta, entrate nel 
profondo pelago della propofta quifìionc : il che 
alia noftra Serenifs. Reina piùdourà dilettate. 
••Quantunque la mufica nata dalla lingua di chiù- , . 
queòà torto òà diritto ioda foglia efTer foamlTì- * - v * 
ma come già mi lamento hauer letto in Platone •% w **< 

Bor. Da che voi così volete, così fi faccia : 
ma non mi biafimate, fe io non mi incomincierò 
da ptimi principij,poco, ò nulla curandomi del- 
le leggi porte à chiunque difcorre:lcquali voglio 
no, non ti deuere incominciar più alto, che ti bi- 
fogni : pur che voi, che da lor partir giamai noa 



-iti: 
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vi foletcil mi perdoniatetin che le non intero per 
dono,qualche feu fa meriterò io almeno/e io con 
le mie ale volerò infino (òpra il cielo, per cremare 
la cagione del flulTo & del refluflfodcl mare : per- 
che egli é ordinatiffìmo.però da cofa nafeere non 
può^che fia fotro il cielo; poiché timo quello, che 
è in fra di noi,& di lafsù non nafcc,fia fenzà ordi- 
ne veruno : fcrilTe Aiiftotilc, chela certa cogni- 
zione degli effètti allhora fuol nafeere, che di tue 
te le cagioni, quantunque lontanc,habbiàmo pie 
na notizia: perche ( come apertamente fi cono- 
feerà) rordinauffìmo mouimento del mare da 
vna catena di caufe dipéde cclefti , fono sforzato 
falire in cielo, & quaggiù non ifccnderej fé prima 
tutte quelle parti del ciclo minutamente non fa- 
ranno da me Confiderate , che ci poffono hoggi 
fer u ire* 

Accia, Incominciateui onde piò vi piace » 
che io mi credo, che voi non portiate errare, par- 
lando comurtcjiic egli fi fia . 

BoR. Voi adunque douete ricordami j che il 

Plato- 
fiano le 

ragioni dell' vno,& altre quelle dell'aItro,ammeh 
due nondimeno, benché per diuetfa via,giungo- 
no al medefimofine: Ariftotile entrando nel prò- 
fondo pelago della Filofófia 3 & nauigandol tut- 
to, fi flette Tempre con la fua barca vicino alla rer 
ra : benché di tutto il redo egli fauellafle ,«non ne 
ftucllò fenon quanto egli ne potette conofecrix 

fen- 



^jf^^^^ jtiondo é vnofolo , fecondo la dottrina di 
/ne, & d'Armonie : & quantunque altre I 



_ 



E R E P L V S S O. 1$ 

fenzadifcoftarfi dalia ripa à che fiferui di tutti i 
ferttimenti del corpo: fenza i quali non conobbe 
nulla : Platone di ciò non contentandoli àguifa 
di leggiero augello, con le fue ali fi alzò dalla ter 
rà , & nell'aria tanto fi foftenne , che egli tutto il 
mare di quefta Filofofia minutamente conobbe : 
Volendo egli prouare , che vno folo era il mon- 
do ■ fi alzò all'vnàtiatura dell'Architetto , & del- 
ìa Idea, óc diflfe . Da che vn lolo è idi 



tetto perfet to, Seda che vna (ola in vno Iddio è 
Videa del mondo, bifogna dire 1 che anche vno fq l 
lofiailmondoj Ariftocilc tanto credette quanto! 
egli hebbe il pegno in mano : però volendo pro-j 
uarequefto medefimo , non fi difeoftò mólto da^ 
qufcllo, che con li fentimenti del corpó fi può co- 
nofcere : Queft i veggendo; ch e la forma del mo n] 
do riem pìeua tutta la tua mat eria, ne fuora^di jd 
itella ne lalciaua particella veruna quatunque pie ^ 
cola, raccolte, Che vno lolo fotte il mondo ne po -^*, 
ledè il modo ellerpru d 'vnaxome fe le ftatue d^aUH * 
tro che di legno no fi poteflero fare,e fe vna ftatu;ìl*f 



fi ttoua(re,fottola cui forma fuffino tutti i legni , 
quefta vna ftatùa G trouerrebbe in tutto il modo * 
ne farebbe potàbile ri trouarne più d'vna : perchè 
la materiali cui vna nuoua ftatua fi poteflc fare 
mancherebbe ad ogni artefice: Cosi vnofoloc 
il mondo, perche fot to la fua forma e ferrata tur* 
ta la fua materia, ne fene truoua punto di i uora : 
i mondi adunque non poflono efièrc ne due , np 
più: anzi vn foloc quel mondo, che fi truoua r 

Ari- 
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ri ftp ti le da Platone accattò quefta ragione, co* 



me molte altre, & di nuoui panni vertendola , da 
quelli diuerfi , di cui ella fu da Platone velina , la 
fece parer tua, &c ci aggiunfe,che vno mouimen- 
to femplice ad vno (emplice corpo conuiene, & 
vno femplice corpo havnfemplice mouimenro 
a /naturale: Sedue fono i mondi il centro dell'vno 
*4r .fari dellamedelìma natura colcentrodcll'altro : 
J|S J& la terra di quefta hauri la medefima natuialc 
* • '^inclinazione, che la terra ditfUello : dunquela 
Terra di quello noftro rnmidoTTaturalmctc-fr-mo- 
uerà al centro dell'altro mondo : il cheelhrnon 
potrà fare, fe non con lo vicire di quello rSTnoh 
ne potrà vfeire, fe ella non faglie , & è Corpo gra- 
ue : dunque il corpo graue naturalmente faglie : 
il che c impoffìbile : adunque impoflrbilec, che 
rduefianoi mondi. — — 

Ragione d'amendue quefti Filofofi cerrrnrnr, 
J^ % ^ Tion però così minutamente diftefa , ma -dar+oro 
'Ir f^P"! fondamenti cauata>àprouar chevroitr- 
^ItV^mFlòlia ^ Mondo , è fche egli è perfetrifàtircrrnSirè 
I tanca lalua perfezione, chevnalfra non fenc 
* può trouare, ne maggiore ne pari : Abbracciane 
| do egli in fe fteflò tutto quello, che è di buono, & 
Idi bello, ratfomiglia vno corpo di due eftremità 
comporto^ 'vnadelle quali é alta , l'altra e batta : 
l'alta cftremità del mondo e il Real Palazzo d'Id 
.dio: la baila e il luogo della prima mareria im- 
perfettulìma fotto ogni altra cola imperfetta: 
Nel mezzo di qqefte due eftreme parti fono l!ani- 

rtic 
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me de corpi ceUfti , & Yi&tttb cielo : ci fonoi 
quattro elementi ,& tutto il rtfto delle cofe com- 
porte: come fonoi minerali, & le piante, & gli 
animali,& gli huomini : i quali fi ftanno nel mez 
zo delle cofe eterne, & delle mortali ; & Tono co* 
ine giunchi > che infieme legano le parti di quefto 
mondo,- conciofia che effi hanno gli intelletti irti 
mortali: come immortali fono gli altri intelletti, 
chemuouonoi corpi celefti;hannoi fenrimenti, 
& i corpi mortali : come mortali fono tutte le al- 
tre anime, & tutti gli altri corpi,dalle anime, & 
corpi celefti in fuora^Quefto belliflimo ordine di 
tutte le parti del modo no ha paragone > ne il può 
hauerc.in che fi ftà la perfezione fletta del modo; 
Quefta è la bella Venere degli antichi Poeti : cioè 
vna proporzione ottimamente mifuratadi tutti 
le parti in fra di loro, & con il tutto , vtnuità da 
altri à ragione chiamata: a cui come ad vna Idea 
mirano gli fcultori & 1 dipintori quando voglio- 
no ò veramente formare ò veramente.dipìgnerc , 
tabella Venere &icui fi riuoltano i giudiziofi> 
quando pare lor tempo di giudicare fe quefta 
ò quell'altra cofa fia bella: Adunque vno fold 
è il mondo: perche quello , che è perfertiflìmo 
& belliflimo non può tfler fe non vno (olo : & fa 
le cofe pcrfcrtiflime & belliffimefofTero due, for- 
za farebbe , che l'vna delle due foffe, ò più,ò tue* 
no perfetta & bella dell'altra: altramente farebbà 
l'vna quello* che l'altra > così non farebbono più , 
ma vna : conciofia che la perfezzione & la belici 

B M 
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za di tutte le cofe nond'altrgnde nafca, che dalla 
loto ellenza , & natura, & forma , come dalla ef- 
fenza,& naturai forma humana nafee la perfez 
zione,e bellezza,humana, fé cosi é,doue é la me* 
defima perfezziqne,& bellezza quiui è la medefi- 
ma effenza& naturate forma, & doueé l'dfcnza 
flanatura & la forma diuerfa , quim Infogna, 
che fia la perfezzione & la bellezza diuerfa : de la 
perfezzione oc la bellezza medefima, doue t la na 
cura & l'e(Tenza & la forma ipcdefima : Hqra fe 
noi diciamo , che due fono i mondi, ammendue 
faranno ripieni della medefima perfezzione & 
bellezza, &dell'iftefla forma, & della etfènza 
iftelfa : dunque i mondi non fono due • & quel- 
li , che dianzi noi diceuamo eflferc due non fono 
due , ma vno folo, da che dalla medefima eflfenza 
& natura & forma la medefima cola dipende : Se 
la diuerfa dalle fopradctfte cofe diuerfe & nafee 
&ficonferua. 

Nerone. Voi haueteprefo vn principio 
tanto alto, & vi fiate incominciato tantodi loma 
no, che io non fo come voi potrete far sì , che tut 
toferua alla dichiarazione dclflutfò, & reflulfo 
del mare* 

Bqr. Io Sig* Aleflàndro colSig. Giouanni 
dianzi mi feufai, come colui, che ben conofceua 
meritarealcun biafimo, incominciandomi tan- 
to alto: egli (fe ben mi ricorda) me ne diede li- 
cenza* & io la mi prefi volentieri, con efia entrati 
do in quefto lontano principio :il quale però (co 

me 
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me voi vdirete)alla propofta quittione feruirà tari 
to bene, che voi vene contenterete ; fe io appreflb 
diceflì etfère flato sforzato a ciò dalla materia, di 
cui fi parla ofeuriffima, & dal gencre,e dalla dif- 
ferenza 9 & da ogni altra cofa nel noftro cafo na- 
feofta, à volar tanto alto, non meriterei già biad- 
ino veruno.perche così fogliono far fempre i buo 
ni Filofofi, quando nulla li sà, & il tutto fi cerca» 
come à noi hoggi accade • 

N E R. Se così è , feguitate il voftro difeorfo : 
B or. Quefto vno vniuerfal mondo hà le fuc 
parti, le quali anch'effe mondi elTere fi dicano co 
ragione,perche ogniuna di loro hà il fuo propor 
lionato ornamento: dal quale il mondo fi piglia 

il nome. ^ 

Tre fono quefti particolari mondi: il primo fi /j^cth^ 
chiama mondo intelligibile: i nfecondo cclefte:il fi**,^ 



b TZQ elementare: 11 monao ìnteuigiDiie e vna 
moltitudine di tutte le Idee de due mondi inferio jfr/Vn// 
ri nella mente Diuina : la quale nel produrrei / 
due mondi inferiori con arte, &con intelletto 
adoperando, ha prima in fe la forma loro : corno 
vno buono architetto nell'anima fua hà vna fimi 
]irudine, ò vero vna imagine dello edificio da fa- 
bricarfi: nella quale fempre mirando non altra» 
mente, che ad vnoefempio mirano i fanciulli M 
mctre imparano à fcriuere, l'architetto bella pro- 
duce l'opera fua : Quefta fimilitudine (come voi 
M. Giouani fapcte) i Filofofi Platonici chiamano 
Idea : & vogliono, che l'effere dello edificio nella 

B x men- 
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mente del l'architetto (la molto più perfetto, che 
egli no éin fé fteflb:cioè nelle pietre,& nella mura 
glia: Quel primo chiamano edere intelligibile, 
quel fecondo vogliono,che fia chiamato efseresc 
fibile.Se vno artefice fabricherà vna cafa, diranno 
efsereduecafe : vna intelligibile nella mente del 
lo artefice, l'altra fenfi bile dallo artefice fatta, ò 
di faflì, ò di marmi , ò di mattoni» ò di qual'al tra 
materia fi voglia: nella cafa fenfibile il più che 
l'artefice può con ogni fua induftria fi sforza imi 
tare la cafa intelligibile nella mente fua afsai pri« 
mafabricata* Efsendo Iddio artefice perfettiffi- 
mo , come egli e , & hauendo e^li fabricaro que- 
lli altri due mondi inferiori, (come fi dirà hor'ho 
ra) ragioneuole cofac, che Iddio prima nella 
* •> fua Diuina mente ne habbia hauuto vna vniuer- 
V fjt4 t ,\ faleldea: alla cui fomiglianzaquefti due mondi 
? . fianoftati prodotti: Altramentegli Architetti hu 

c .. roani, più perfetti farebbono, che non e Iddio > e 

le fabnche hu mane di bellezza & perfezione af- 
fai maggiore riufeirebbono , che non riefcanolo 
diuine, fe gli huomini nel fabricare i loro palagi, 
i loro tempij, & gli altri edificij, nelle loro menti 
humane prima, che alla desinata imprefa fi met- 
teflìno, vna fpirituale fabrica fi forma(Iino,la qua 
le fofse loro , come vna regola dello edificare bel- 
i le fabriche,& Iddio Architetto perfettiflìmo/en 

za quefta regola à cafo fabricafse: Non farebbo- 
no i due mondi inferiori da Dio fatti, tanti belli, 
quanto fono 5 fe fenza^ la regola del bene adope- 

& * ii rare 
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rare ( la quale altro non c , che quefìa Idea ) am- 
menduefoffìno prodotti: come belli effèrc non 
poflbno in veruno modo , gli edificij fabricati da 
gli architetti , che fono fenza confiderazione : 
Da che adunque Iddio Architetto Ottimo con 
arte adopera , & con intelletto* da che bellifllma 
& perfettiflìme fono l'opere fue , egli è necetfario 
di credere, fenza punto dubitarne, cheammen* 
due quelli mondi nella mente Diuina habbino 
hauuto la loro Idea : il mede(ìmo (ì debba certa- 
mente penfaredeile più principali parti loro : la 
moiri tudine di tante Idee , mondo intelligibile (i 
chiama da Piatone , & da tutti i fuoi feguaci : il 
che voi M. Giouanni da voi fteffò vel fapetc, fen- 
za che altri vel dica. 

Acci a. Da che voi Sig.GiroIamo dalla fcuo 
la Platonica al voftro ragionamento haucte darò 
tanto alto principio , io ancora non intendo par- 
tirmene in alcuno modo : Però vorrei,che voi mi 
dicefte : come egli fia poffibile,chequefti due mo 
diiiano ftati da Dio prodotti dicendo Platono 
nel fuo Timeo , ciò effere auuenuto , perche Dio 
é ottimo, però fe fteffo comunica feguendo la na \ 
tura del bene., quale è di comunicare fe dello : on 
de folo i liberali fono buoni da tutti chiamati ; 
perche , con giuditioà chiunque ne ha bifogno , 
& quanto , & quando altri ne ha bifogno comu- 
nicano quello hauereloro, di che altri ha bifo- 
gno: in ciò radomigliando la bontà Diuina; la 
quale edendo , come ella é } femprc ottima , fem- 

Roma 
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pre fc ftefla comunica : GH auari dall'altra parto 
fono tenuti rei huomini : perche più cenaci , che 
il giufto, & che Phonefto non richiede,non diftri 
buifcono il loro haùere : Se la ottima, & non gii 
mai à baftanza lodata diuina bontà fempre fé ftef 
fa comunica: non hauendo , come ella non ha, 
fuori del mondo cofa veruna, i cui comunicarti, 
egli fi pare , che il mondo principio hauuto non 
habbia già mai : ma con lo eterno Iddio , eterno 
ftato fi fia egli fempre, come cofa, a cui la Diuina 
bontà , non già in alcuno principio di qual fi vo- 
glia lungo tempo , ma fempre, comunicata fi fia, 
nel modo , che ella hora fi comunica 3 dando, & 
conferuando 1 e(Tere,la natura, & la vita al tutto, 
& alle parti dq] tutto, non vgualmentegia' , ma 
ad alcuna cofa più ofeuro , & ad alcun'altra più 
chiaro,fecondo la capaciti di ciafcheduna;comc 
Ariftotile nel (uo primo del cielo già.fcnflej & 
come forfè intendere fi debbe la fentenza di Par- 
menide, &diMelis,perquel!ochesòdiloro fi 
legge nel Sofifta , & nel Parmenide di Platone • 

Bor, Bene conofeo io ( Signor Giouanni) 
che voi , con la voftra dotta eloquenza, mi do- 
tterete dal fonno della vecchiaia, in cui gli anni 
granimi tengono fepolto, come hora fate dot- 
tiffimamenre dubitando di quello, di che gli 
altri letterati grandi hanno dubitato fempre, ÓC 
hora più che mai dubitano: Dicòui adunque, 
che il mondo fù,& é,& farà fempre dalla Diuina 
bontà generatorperche Iddio é fempre buono,& 
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fertrprè fe'ftdfo comunica, come voi dianzi dice- 
fte : però il mondo non hà hauuto principio, 8c 
non haura* già mai fine Platonicamente parlado • 
* ■ A c c i a. Come può egli efiere, che vna cofa, 
fenza hauere principio fia generata ? A me pare, 
che la generazione non fi pofTa fare fenza rerapo , 
non effondo ella , come ella non è, feparara dal 
mouimento, il quale é neceflariamente congiun- 
to col tempo : niunacofa adunque generare fi 
può lènza il fuo principio nato nel tempo . 

B o R. Di due maniere fi truouano edere le co 
fc del mondo tutte : altre Tempre fono, fenza ef- 
fere fatte giamai : altre fempre fi fanno > & mai 
non fono : il numero delle prime non pafsa tre : 
cioè Iddio, & la mente diuina, & la Idea : ma per 
che tutto quello, che è in Dio,è Iddio : diciamo, 
che folo Iddio è fempre, fenza* ò farli,ò efser fat- 
to : perche non è fottopofto alla mifura del tem- 
po, & non dipende, & non fi muoue : Lecofe, 
che fempre fi fanno tutte quelle altre fono, che 
fotto Iddio fi trouano : le quali perche fono, ò 
corpi, ò parte di corpi d'altronde, che da loro 
ftefse hanno Tefsere , & la natura loro : & non è 
vno il modo di quefta dipendenza, ma di due al- 
rre maniere: perche non d'vna , ma di due fono 
le maniere della generazione : altre del mouimen 
to hanno bifogno, & della mutazione: Altre 
non ne hanno bifogno veruno : Le prime fono, 
come quado vno huomo di humano feme nafee : 
In queita maniera di generazione , egli è necefsa- 
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riò, che la forma del femeà poco àpoco fi cor- 
rompa , & che la forma humana fi generi à poco 
à poco : il che fenza mouimento , & fenza muta- 
zionc,& fenza principio non fi può fare in mo- 
do ueruno : Le feconde maniere delle generazio- 
ni fono: come quando altri feftefsointende(se J & 
di tata perfezzione fofse quefto fuo atto dell'ime- 
dere,chefubitoséza altro mouiracto,& fenza al- 
tra mutazione producefse alcuno effetto. Senei 
m5dò uno Re fi trouafse,che da le fte(To, co le fuc 
proprie manici fuo proprio regno fi fabricaire,& 
le fue proprie città, e fi infanguinalTe nello altrui 
sagueper guadagnarti il regno nellàguerrajQac- 
fti nulla potrebbe adoperare fenza mouimcnto, c 
séza mutazione,& fenza principio;iI che vna gra 
didima imperfezzioue dimoftrerrebbe nel Re. 
Senei mondo poi fi trouafTe vno altro Re, la cui 
TÌrtù fo(fe tanto perfetta , che mentre egli fé ftcflfb 
intendete efTere Re, dal fuo fo!o,& fempliceatto 
dello intendere, (ubito il regno tutto, con le cit- 
tà, & cittadini^ altri vaflalli da loro ftefli ne na* 
fccllcro fpontaneamentc: Qicfti non haurebbe 
bifogno nedi mouimento , ne di mutazione, ne 
di principio, nedi guerra : il che di infinita per- 
fezzione dimoftrerrebbe , che il Re fotte ripieno: 
Iddio i! mondo non genera, come artefice della 
prima maniera, ma lolocoqie artefice della fecon 
da : però fempre fe ftetfo intendendo Ro di tutto 
il mondo , il fuo atto dello intendere é di tanta 
perfezione, che da elio folo , mentre egli fe ftef* 
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fo intende Re, tutto il mondo > con tutte le parti j 

fpontaneamente ne nafte, in vno modo d'vna cec 

ta dependente generazione» lenza mouimento, 

fen za mutazione , fenza tempo, & fenza princi • ] 

pio: la quale maniera di generazione da alcuni j 

Filofofi citata chiamata iemplice manazionCé 

Può eflens adunque vnacofa generata dcllafccon ^iirj^ 

da maniera fenza principio» ma non già della pri 

ma : Però quando io di (li , che il mondo fù* & c, 11 

& farà fempre generato fenza principio, & fenza * 4r\W, 

fine, in teli di quella feconda, tii non delia prima: ' 

della quale prima maniera, fe io haueffi voluto in 

tendere, mi farei ingannato. 

Accia. Io redo appagato di quello, che 1 
hauetedetto: però due i rimanente , che adire 
viauanza. v 

Bor. il fecondo mondo G chiama ceJcfte : il Jcc*hJ$ 
qualeè com polio dell'anime, & de corpi del eie- Jh#>0', 
lo : il cui cflere, & la cui conicruazionc in tutto 
Se per tutto dal primo mondo dipende : Non ha 
quefta dipendenza d'altio mezzo, ò d'altro inftru l 
mento bifognoj del quale il primo mondo lì fer- ] 
ua nel dare, & nel conlcr uare i'eflece* & la vita al 
fecondo mondo. 

Il terzo mondo e chiamato mondo dementa* ftV^$/HéV\ 
iCj Ùcc compolio de quattro primi > & fcmplici £ 
elementi ; cioè dt Huoco . caldo, & (ecco; dcll'a- 
ria calda & humida; dell'acqua fredda, & fiumu» 



da; della terr a fredda 8c lecca, &dde parti di 
ciafeuno di loro , che è la maceria > & la forma : 

cziao» 
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é eziandio cópofto quefto terzo mondo eli tutti i 
min'et£'li,cli tutte le piante 5 & di tatti gli animali. 
Nel mézzo del terzo del fecondo mondo fi Ha: 
no gli huomini , comporti di<due nature : l'vna 
delle quali, per eflere ftatà creduta eterna da Filo- 
fof, migliori, al fecondo mondo fi appartiene,an- 

4*C*wl ti al primo, & allo ifteflo Iddio; d acui ell a di- 
^♦fcendendopafiTa per lo mondo celefte, & arriuaa 
noi, &T)enoftri corpi fottentra; queftaél anima 

r# * humana in ciafeheduno di noi: la quale ha il fuo 
primo principio dalla Diuina bontà: da cui a noi 
tanti intelletti immortati feendono, quanti noi> 
fiamo : L'altra natura , di cui gli huomini fono 
comporti, per ertere mortale, nata dalla mefeo- 
lanza degli clementi,non è di veruno de due moti 
è di fuperiori, ma folo di querto baffo mondo : la 
%y.%4**>. cu i perfèzzione è minore, che none quella del 
*v«vk\ mondo celefte: & la dignità del mondo celefte 
fiftàfotto quella del mondo intelligibile : L'ef- 
fere, & la conferunzione del terzo mondo tutta 
dipende dai primo, & dal fecondo mondo: & 
quella del (erondo d'altronde nafeere non può 
che dal primo: di manieta» che il mondo intelli- 
gibile reggo', & gouernail mondo 'celefte fenza 

A *V%/tT> veruno mezzo , & rc ggc Io elementare col mezzo 
% v del celefte : & il fecondo mondo nel gouernare 
quefto tetzo mondo fi feru^jdgl lume, & del mo- 
uimento. 

Conte Polidoro: L'ai tr^hieri.quì dal* 
la noftraSerenifs. Reina furono certi letterati,da 

quali 1 
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quali mi parue vdire, che Iddio é vno folo, purif 
fimo , & fimplicitfimo , & feco per ciò non fop- 
porta veruna moltitudine : In Dio ((ècosìfoifè 
come voi dite) farebbe la moltitudine delle Idee 
de due mondi inferiori ; forebbeui anche lemolti 
tudine degli intelletti humani, quali voi dicerte 
fcendere da Dio : il che pare, che punto non fi ac 
cordi con l'vnità (implicillìma j & puriffima d'Id 
dio : perche io sò , che il rifpondere à quefta mia 
quiftioneà voi è ctofa molto facile, iovipriegoà 
non palFare più innanzi, fe prima non dichiarate 
quello , che io da me ftefso non intendo • 

B or. Hauete ragione Signor Conte , & io in 
quefto,& in ogni altra cofa afsai maggiore vi fer- 
uirò volentieri : ma perche la voftra quiftione no 
é così ageuole, come vi pare , attendete à quello > 
che io mi apparecchiò à diitti, 

Quefta moltitudine Sig. Conte ritrouata in 
Dio punto non guada lafimpliciffima vnitàDi- 
uina ; come molto bene sà il noftro Sig. Giouan* 
ni; & dichiarerolloui con alcuni efcmpi tanto 
aperti , che non farà quafiimpoflìbilc dubitarne 
quanto che fia pure vna minima cofellina . 

Immaginateui adunque vno circolo, dal cui 
mezzo allaeftremacircunferenzà fi tirino molte 
linee : efse > nel centro del circolo , fono vna me- 
dcfima& indiuifibile cofa , inquanto che tutte 
infieme vengono vnite in vno indiuifibile centro; 
Le medefime linee nel centro indiuifibilmentd 
vnite > nella circonferenza del circolo fono di- 

uer- 
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uerfe,& l'una dall'altre lontane: ne fono pia una 
medelìma cofa,come erano nel centro, ma mol- 
te: Così le Idee de due mondi inferiori, & tutti 
gii intelletti humani fono in Dio, come in uno 
centro indiuiGbile,infieme tanto uniti, che rado 
migliano rifletta unità: A nzi altro non fono, che 
l'iftefia unità fempliciflìraa d'Iddio : Conciofia 
che tutto quello , che è in Dio altro non fia , che 
l'iftefso Iddio: Ne due mondi inferiori quefte 
Idee,& quelle anime humane fono molte : & co- 
me nel circolo, fi uede che l'unità fi accorda, co- 
sì ella fi accorda in Dio e molto più perfettamen 
ce, che ella non fàaltroue: Quello medefimp con 
vno altro esepio molto fi può dichiarare : il qua 
le li piglia dal fole : dal cui luminofo corpo eleo 
no fuora molti raggi : i quali illuminano quello 
terzo mondo, & entrano per quefla, & per quella 
fineftra , & fcacciano le tenebre ofeure da quella , 
& da quella ualle, &da tutto il noftro emisfero 
fanno fuggire la tenebrofa notte : qui una molti- 
tudine di raggi grandilfima (\ uede : nondimeno 
i raggi nel fole fono indiuifibilmenre uniti : anzi 
fono una cofa medefima: Così le Idee de due mo 
di inferiori, e dellejparti loro più principali,ftno 
colequaggiù tra noi d'uno numero quali infini- 
to : in Dio unico fole del tutto elle fono una iftef 
facofa:L'acqueeziadionc riui tàreefsere fi ueggo 
no,quantegli ifteffi riui fono,&l'une dall'altre al 
fai diuerfe,nelle prime fótane,oue elle hano il lo- 
ro primo principio, tutte fono una acqua ipedefi 
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tnaicosì tutte le Idee,e tutte l'anime humane fono 
una medefima cofa in Dio ; benché in quefto baf 
so mondo Puna cofa dall'altra fia molto diuerfa: 
Qui mi accadedirui à caforcome vno huomo, 
ritrouandofi nelle più lontane parti del Leuante, 
può molto ben faperé tutto quello , che fi feccia , 
& fi penfi di fere vn'altro huomo,che facendo,& 
penfando fi dia nel Ponente : pur che l'anima di 
chiunque habita il Leuante perfettamente purga 
ta fi fia dal vizio, & dalla ignoranza , col mezzo 
di tutte le virtù, & coftumi & faenze, & in que- 
fta maniera purgata fi innalzi fopra la terra, & co 
la contemplazione nel fuo primo principio fi ri- 
tiri : come i raggi del fole fi ritirano nel fole: 
L'anima nel ritirarfi tanta perfezione acquifta 
da quello indiuifibile centro Diuino,alla cui vni 
tà ella fi è unita^he dentro vi truoua & vedete- 
tele altre anime, S^perfettamcn te lcorge,quantu 
que di lontano , quello , che da tutte le altre ani- 
me fi penfi,& fi faccia in diuerfi luoghi del mon- 
do : Il che però àque pochi è conceduto, che 
attendono à farfi perfetti ne buoni coftumi, & 
nella buona Filofofia : la qual fatica non piac* 
a molti; di qui nafee, che molti non fono coloro» 
chea tanta perfezzione arriuino • 
c Ne Ho ne. In cotefta maniera forfè indoui- 
naua quello Scotro Piacentino, che qui fu Pai* 
tr'hiefri, & le carti da giuocare, che altri hauca in 
mano , & i penfieri , che altri hauea nel ceruello # 
indiuinauaapumo, 

« BoEi 
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B OR. Scio Scotto di quella regola feruito fi 
fofsehaurebbeindiuinatofempre, fenza ingan- 
narli già mai : che bene fpcfso > mallime nello in- 
dignare gli altrui penfierUì ingannaua:& io mi 
vanterei,che de miei ne indiuinerebbe pochi : no 
fauello già cosi delle carte : perche quella è vna 
deprezza di mani:chiunque bene lapoffiedenon 
fi ingannarne fi può inganare: voletene vno mani 
fefto,anzi certiffimo fegno ? ricordateui, che egli 
no incomincia mai vno di que fuoi giuochi , che 
non rimefcoli prima le carte;& quando gli ha fi- 
niti , di nuouo le carte ripiglia , & le rimefcola : 
nel mefcolarle la prima volta, con deftrezzadi 
mani, pretto le acconcia, nel ripigliarle à fuo mo 
do, con la medefi ma deprezza, le racconcia : fa- 
temi dare le carte in mano à me , fi che io à mio 
modo le mefcoli, & egli fenza toccarle da me lon 
tanofiftia, fcegliaUhora delle carte da lui non 
punto toccate ne farà à fuo modo , fi potrà inco- 
minciareà credere al fuo indouinello : à cui non 
farà chi dia veruna credenza > perche non farà nef 
fona" di quelle cofe, che paiono miracolofe à chi- 
unque non sa il modo di così fare; il quale è faci- 
liflimo: come facilismo e il modo, di cui fi fer- 
uonoi Ciurmatori nelle banche delle publicho 
piazze > con marauiglia di chiunque gli mira, 
quando fanno vfeire vna palla difotto vno bio 
chiero, & la fanno pafsare fotto vn'altro: fc il 
t>icchwro fofsedi trafparente vetro , fi vedrebbe M 
che con deftrezza mirabile, eglino fteffi, con la lo 
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tò mano fottoci gettono la palla : & che ella da 
fe ft^fsa non ci paisà : acciò l'inganno prdlo* & 
deftro non fi fcuopra,così fatte perfone fi feruono 
Tempre di bicchieri di ramerò d'ottone, ò d'altra 
cofa, chetrafparentenon fia, & l'inganno noti 
pofla fcopuire : cotefti inganni non hanno fonda- 
mento verùnotL'artedeirindiuinarejdicui io ra 
giono nella Filofofia di Platone sfondata tutta : 

Rei. Quefto fi farebbe tempo perduto , fein 
così fatte ciancie fi confumatfè;& quefti farebbo- 
no difcorfi vani da farci riempire il capo col fon 
no nel mezzo dell'inuerno, non che i quefti gran 
caldi: però lafcinfi le nouelle loro a chi le vuole, 
& voi Sig. Girolamo ripigliate il parlar voftro, 
doue il lafciafte. 

B OR. Dalle cofe dette di fopra habbiamo 3 
che il mondo intelligibile gouerna i due mondi 
inferiori: il celeftefenza ueruno mezzo:& lo eie- 
mentarecol mezzo del celefte : & il mondo cele- 
re lo elementare mondo gouerna col mezzo del 
mouimento,&4el lume . 

Accia. A cui lafciate uoi l'influenze de 
Corpi celefti in quefto noftro badò mondo ? \ 
i-BoRr A gli Aftrologi , Se à buona parte de 
Filofofi latini, & a molti Platonici: co quali in 
ciò io non mi accordo ne molto ne poco . 

Accia. Gran fot.to è , che uoi , il quale nelle 
publichefcuole, & nepriuati ragionamenti fare 
pi ofeffione d'accordar fempre Ariftotile col fuo 
inaeftro Platone,da certe cofe in poi,in fra le qua* 
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li non può nafcctc concordia ueruna ; & cho fole- 
te dire da queftt non efsere flato fcritto nulla, che 
in quello non fi rittuoui, & Platone altro non ei 
fere, che uno AriAotilc fcompigliaro,come Ari- 
ftotile alrro non è , che un Platone ben ordinato, 
hora da Platone tanto ui difeoftiatc. 

Bob. Io non hò gi u tato ne di uolere difende 
re à diritro , & à torto tutta la dottrina di Plato- 
ne, ne uolerlo accordare con Arrotile in quello 
parti, nelle quali eflì fteffi, fc ci uiuelsero , direb- 
bono uolere perpetua guerra, come molti altri 
bene fpefso fanno i i quali fono tanto affezionati 
ad una fetta di Filofofi.che anche conrro ad ogni 
debito di tagionc, & di douere per amore, & per 
forza difendono quello, che fanno non fi poter 
difènderei partoueruno:& tal uolta hanno bifo 
cno degli argani per tirare la bugia à qualcheap- 
parentemafehera di uerità : onde bene fpefso au 
uienc,chc la bugia rirata al fegno non folo non ar 
riua, ma non pure ui fi accolla: anzi dalla uiolen 
za sforzata fi guafta & fi rompe . Quindi ne nafea 
no le monftrofe dottrine,lontane da ogni fentimé 
tohumano: Quindi hanno principio, «Scmez- 
xo , & fine gli odij , le inimicizie anche mortali , 
che à tutte l'horo fi ueggono in frai feguaci di 
due fette l'una all'altra contrariarlo per me nó fui 
eia mai tato oftinato : Però quado mi pare,che ò 
Platonc,ò gli altri dalla diritta via fi pattino non 
mi ucrgogno pùto à lafciargli ne loto errori: co- 
me hora hauete udito,che io ho fatto in quefto . 

Accia* 
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Accia. Se l'influenze non vi piaccianojpiac 
ciaui dirne alcune ragioni almeno j accioche an- 
che noi ci poffiamo |rif oluere à crederne quello , 
che voi ne credete • 

Bor. Dicono imaeftri delle influenze , che 
certe ftelle calde nel cielo fi truouano : le quali 
la calda influenza loro mandano quaggiù tra noi, 
& con e(Ta ci rifcaldano : fi come e il (ole : Se cer- 
te altre fredde cene fono : come e la luna,& le al- 
tre, che la raflbmigliano, dalla cui fredda,& cal- 
da influenza, in quello bado mondo nudata, noi 
co rutre le altre cofe, che fono fotto il cielo,ò rin 
frefeano, ò rifcaldano : Aggiungono, che certa 
fono benigne, come la ftclla di Gioue : cetre fono 
crudeli, come quella di Marte : In che s'ingan- 
nano i maeftri dell'influenze : Perche come voi 
Signor Giouanni vi poterò ricordare, le qualità 
fono di due maniere : alcune prime fi chiamano, 
& alcune altre feconde : le prime fono folamentc 
quattro : cioè la calidità & la frigidità, & la ficci 
tà&lahumidità : quelle due coppie, che dallo 
quattro qualità fono nate di due contrari) com- 
pofte,fonodi maniera nimiche, che giorno e noe 
te infieme naturalmente combattono: non può 
quella mortai guerra durar fempre ; perche la vio 
lenza fai volta finifee : finirà allhora, chel'vna 
delle due contrarie qualità vincerà l'altra , & che 
la vittoriofa nella fua propria natura conueuìrà 
la vinta : come fe lacqua,& il fuoco infieme com 
batterano,& le forze del fuoco faranno fupei ion, 

C tr- 
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arderanno l'acqua : fe le forze dell'acquepiù ga« 
gjiatde riufciranno, dalla maggior forza loio re- 
iteri affogato il fuoco : quella pai te, che é dell al 
tra più debole, fi corion) pera •> & quella che è più 
gagliarda,!! genererà : dalla guerra di quelle qua- 

I li tà contrarie nenafee lagtneiarione della par ce 

vittoriofa, chela parte viola in (e ilcfTa conuerte: 
& neftguita la corrUzzionc della pai te fuperata, 
conuertira nella propria natura della paire vitto- 
riola ; Qutfte fono lequanro prime qualna,eque 
fta fapcte voieffere la loto propria natura j il mio 
dottiflimo Signor Giouanni , 

Le qualità feconde iono quafi infinite; in fra le 
quali lì annouetano tutu 1 colori, & tutti gli odo 
ri,& tutti f taporijagrauirà, Óc la leggerezza, Se 
la ruuidezza,& Ja morbidezza, & le altre fomi- 
glianti . Da quelle quattro prime qualità nafeo- 
no le paloni dell'animo : Lacalidita accompa- 
gnata con la liceità fa gli animi prefli & (ucgliati, 
& animolì : ma furioti : La, eaj dità congiunta 

fjj^ con la humiditàgli fa benigni & amoreuo>i,à di 
dolce conuerfazione : La frigidità vnitaallahu* 
nudità produce in noi mouimcnti pjgti,& (lupi 
dezza, & tarde rifoluzioni in ogni faccenda : La 
jficcità mescolata con la frigidità luole fare gli ani 
' mi noftn paurofi , & fofpettofi , & maligni : ne 
{blamente quefte , ma anche tutte le altre qualità 
feconde feguitano le pi ime à loro proporzionate. 

Horà fe nel cielo è Saturno (ardo, òc maligno; 
& Gioue benigno : & Mai te crudele: & il Sole 

lai> 
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largo, & liberale : & Venere graziola ; & Mercu* 3 
rio eloquente , & ingegnofo : & la Luna pigraj&^^f* Ctnfa 
ftupida, cgmegli Alhologi dicono; nel medefi- fa 
mo cielo neceflariamente (aranno le quattro pri- £f 
me qualità, dalle quali quelle feconde nafeono 
al certo: cifaràvnacontinòuanimicitia, & vna 
lunga guet ra : nella quale il caldo col freddo acer 
bamente combatterà , Se Phumido col fecco : la 
qual guerra perpetua non potrà effère: perche 
rvnododuenimici più debole, da l'altro più di 
lui gagliardo finalmente vinto al vincitore cede- 
rà , Se darà luogo nel cielo : fe l'vna delle contra* 
rie qualità all'altra non farà inferiore, ma tutto 
faranno di forze vguali , più lunga farà la batta-^ 
glia,& tanto durerà,che tutte ftracche fi fermino. 
Adunque nel cielo é l'alterazione* & la (Iracchcz 
za , & il npofo , Se la generazione > & la corruz- 
zione : il che voi Signor Giouanni non accetterò* 
te mai per vero nella Filofofiad'Ariftotilc : il q 
le volfe , che il cielo folte eterno , & fenza princi- 
pio > Se fenza fine , Se fenza veruna , quantunque 
piccola fomigliante mutazione : Se fe nel cielo 
voi non volete, che (ìanoqutfte maniere di muta- 
zioni, il corpo celefle, finita la battagliatila pa- 
ce d'Empedocle quieto & fi curo fi viuerà > infino 
che la difeordia in fra i due nimici di nuouo fi de 
(la : il che farà , quando il vinto , dopo alquanto 
di ripofo j haurà riprefo te fue prime foize > nella 
pattata guerra perdute : Così à vicenda, hora l'u- 
no* hora l'altro nimico perdendojfic fcambieuol 

C x maire 
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, mente vincendo , fi viuerà quando ;in guerra, & 
quando in pace: cofa, che da veri Fi!olofi pari vo 

.ftri Signor Gouanni, nella dotta fcuola del voftro 
Ariftotilc nutriti > &al!euatinon fi può foppor* 

Accia. Cotefto dicono alcuni di quelli, che 
voi Sig. Girolamo maeftri chiamare dell'influcn- 
ie: non gii rutti; a*zi fenetruouano di quelli^ 
che nel cielo veruna qualità ; ne prima , ne (ccon- 
da, vogliono che (i,^ tal chele (Ielle 5 fecondo la 
coftoro openionc non fono ne calde , ne fred- 
de , ne humidc, ne fecchc ne benigne, nema- 
[igne di loro natura: però non fono fottopofte 
fie alla a!terazione,nealIagencrazione.,nc alla cor 
finzione, ne à verunadellcaltre mutazioni rac- 
contate di fopra: fi dicono le ftelle eifere calde & 
fredde, benigne, & maligne , non perche così fia- 
no, ma perche tali effetti effe producono nel no- 
ftro ballo mondo : La Luna fi crede cflèr fredda 
& humida : & Marre caldo & fecco : Venere gra 
ziofa :& Marte crudele, non già che così fatte ò 
j)rime » ò feconde qualità , ò paflìoni d'animo fia- 
no in loro: ma caldi &freddi,& humidi, Sbrec- 
chi, e benigni & crudeli fanno coloro, fopra i qua 
li quefte ftelle fpargono 1 raggi, & la virtù,& la for 
zaloro: dalla quale opinione non ne fegurtano 
que'malij che voi dianzi dicefte : quando dalle 
influenze tirafte l'alterazione, & la generazione , 
& la corruzzione d , Ariftotile > & la pace Se la guer 
ia d'Empedocle f 

" l ^ Bor. 
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B or. Anzi ne fcguitano Sig.Giouanni : per- 
che l'operazioni à & gli effetti naturali (blamente 
nafeono dalla naturai forma delle loro cagioni t 
& d'altronde impofljbile è che nafehino già mail 
fe noi co diritto occhio vogliamo mirare, & quel 
lo >che lanatura tutto il giorno fa, & quello che 
Atiftotilcne haferiteo: il c aldo da l caldo. &il 
freddo dal freddoj & l'humido dall'humido,& il 
feccodal fccco , & lo effetto benigno dalla beni- 
gnità nafee fempre, come dalla malignita\no mai 
altro effetto fi produce, che maligno 4 , fe gii voi 
non volete entrare nelle contrapofizioni * in virtù 
dellequali dalle caufe contrarie* effetti contrarjj 
paiono generati a tutte Thoret dico paiono: per- 
che non d'altronde che dal caldo al 'inuernodal 
freddo dell'aria cacciato nelle vifeerc della terra , 
fono rifcaldatel'acquequiui feriate : & alla (late 
dal freddo , che la calda aria fotroterta caccia fo- 
no raffreddate : & fc già voi non vi volete vo • g*ro 
al mouimentOiChe, con il ferro, calia fuora della 
pietra il fuoco ; il che quando facciarc,farctesfot? 
xatoàdirequcllo, che di fotto fi dirà, quando di 
quel mouimento fi faucllera • da cui io mi credo* 
che nafea il fluffb & il retìuffb del mare i Se non 
dalle influenze, che non fono : però non cene poi* 
fono hauer parte veruna * 

Accia. Che direte voi à quegli altroché ere 
dono , che tutte le ftellc , & tutto il cielo , perche 
ha il lume, & il mouimento rifcaldi ! & perchd 
ha un'altra nafeofta virtù > come quella del*a ca« 

C 3 lamita, 
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lamita, che tira it ferro, parrotifca tutti quegli ef- 
fetti, de' qua'i fi è ragionato di (opra à pieno ? 

BoR. Duò,chene{Tuno particolare fi truoua, 
che in fe habbia cofa meno perfetta di quella, che 
alla fua vniuerfalc natura dirittamente conuenga, 
anzi più perfetta pur'alfai . Perche, con il mezzo 
delle differenze proprie > gli vniuerfali feendono 
in tutti i particolari : lequali differenze, perche 
nuoue perfezzioni portano a* particolari, gli ren- 
dono non meno , ma più perfetti . L'huomo in 
quanto animale hàil fentimenro : cofadiquefta 
meno perfetta non può egli hauere in quanto huo 
mo: molto meno può egli in fe fteffo riceuerc il 
Contrario della differenza fuperiore: che è quella, 
da Cui nafee il fentire : però non potrà Thuomo,in 
quanto huomo, neeflèr pjrìuatodel fentimcto, ne 
in fe ftelfo hauef cola , che ha al fentimento con- 
traria,òdel fentimento meno perfetta: ne folamcn 
tenon farà potàbile, cheneU'huomo, inquanto 
huomo , fiano ò le minóri , ò le contrarie perfez- 
zioni, & qualità y ma non anche potrà egli parto- 
lire effetti , ò contrari) , ò meno perfetti di quelli, 
chcdalladiffercnza fua comune (ì fogliono parto 
rirc : perche da vno, in quanto vno , non può na- 
feere, fe non vn foto effetto. Adunque non farà 
potàbile, che nel corpo ce'efte,& che nelle ftelle, 
come in loro particolar natura, fia l'effetto del 
freddo, del caldo non folamente meno perfetto, 
ria anche il caldo contrario ; poiché il ciclo & le 
ftelle» in quanto alla natura loro vniuerfalc , pro- 
ducono 
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ducono il caldo : maflime, che gli tflkrri rontra* 
rij da vna fempliciflima cagione, in vtrun modo 
munta , anzi nei medefimo modo fempre confer- 
mata, non folo non nafeono, ma non poffbno pur 
nafeere il caldo & il freddo, la crudeltà, & la be- 
nignità, & gli altri, cheàquefti fi raflbmigIiano,fo 
no effetti contrari) : adunque non nafeeranno, ne 
potranno nafeere ne dal cielo > ne dalle ftelle, non 
già mai mutate, ne da mutarli già mai ; fé non ap- 
preso di coloro, che vogliono, che le ftelle, & tut- 
to il cielo fia fottopofto alla corruzzione : la qua* 
Icftrana fantafia guada & rouina tutta la dottri- 
na d'Atiftoulc noftro maeftro , & guida . 

Qiefte ragioni fono gagliarde , come voi vede- 
te: nondimeno cene fono anche dell'altre pari, 
prefein buona parte dalla fperienza : la quale leti- 
(ìbilmenteci dimoftra,chele notti della piena lu- 
na, qual diconoefferfredda, ò almeno rinficicaro 
i! noftro ballo mondo>fono aliai più caldc,che no 
fono quelle della nuoua Luna,mjllimamenre aHa 
ftate : ciò efter vero , oltra che egli è fhrn fcritto 
da Ariftotilenel quarto libro delle parti degh ani 
m ìH ,(ì conofee da granchi^ dal le conche,^ dal 
le ofteeghe, & quali da tutti gli animali fenza San- 
gue : quali allhora fono affai più gradi , & molto 
più pieni, chenon fono quando l a In a è nuoua : 
Il che non nafee, percheil lumedella pi^na luna 
a* granchi A' ad altri animali di naturai compiei 
(ionr fredda ,ferua per veder doue, &dichepa- 
fcerli^pcr poceifi ingranare copiofnmcntenalccn 

C 4 doft: 
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doli r in che molli Filofofi di non piccola fama , 
Che così hanno creduto , fi fono ingannati : Per- 
che fe il veder' il lume nelle graffe pafturc fotte ca 
gionc, che gli animali fenza [angue ingraffatlino, 
gii animali ciechi, come fono le talpc>& gli altri 
che in ciò le rattbmigliano,non ingratterebbono 
al tempo della piena luna j nondimeno ingrana- 
no: & al tempo della nuoua luna fmagrano: N5 
nafee adunque l'ingrattare di quefti animali fen- 
za fangue dal pafeerfi più copiofamente nella pie . 
na luna ; ne del fuo lume fi feruono , per veder do 
ue, &c di che pafeerfi : maffimamentc che molti 
di loro feguitano il nutrimento proporzionato 
con lo odorare ò con il folo toccare , tal volta ac- 
compagnato dal guftarc imperfetto , & haccenc 
alcuno» che da luogo à luogo non fi muoue : an- 
zi altro mouimento non hà, che l'allargarfi,& lo 
ftrignerfi : il chefanno Icoftrcghe, & conche, Se 
tutti gli altri animali , che appiccati fi danno alfe 
pietre: à quali il lume non fcrue.Ci bifogna ad un 
que trouare altra cagione di quedo ccrtiflimo ef- 
fetto : da che quefta non bada, & farà il naturala • 
caldo di quefti animali fortificato dal celefte calo 
re quaggiù prodotto dalla luna con il mezzo del 
fuo mouimento, & del fuo lume: onde fi toglie il 
luogo loro alle influenze : maflìme nel Hutto & 
refluflò del mare : in cui elle non hanno, nepoftb 
no hauer parte veruna, poi che elle non fono . 

Accia. Se così fotte, come voi dite quefti 
animali più graffi,& più pieni dourebbono eftèra 

per 
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per la cagione del caldo,& del mouimen to del fo 
le : il quale c affai maggiore, che non e quello dei 
la luna: Concio fia che, il lume,& il mouimen 
to ingrafla.il maggior lume,& il mouimeto mag 
gioredouri più ingraflare: come fc il fuoco rifcal 
da, il più gran fuoco più ri fcaiderà. 

Boa. Tutto quello, cheè in quefto mondo, 
vn certo particolar pefo > Se vna certa particolare 
mifura richiedo , fuora della quale ogni cofafi 
guafta, & fi rouina : Gli animali fenza fanguc ha 
no poco calor naturale : il quale dal troppo gran 
caldo del fole non acquifta nulla,anzi perde egli 
pur'aflai: perche à tanta gran violenza non refi- 
fte, ne può refiftere in vecun modo : però è abbru 
s feiato : Di qui nafce,chcquefti animali dal mag 
giorc caldo dei fole non poflbno cflcreingraflati: 
ma fi fmagrano: poflbno bene ingraflare, & in ve 
rita ingranano, in virtù del minor caldo della lu- 
na: il quale è tanto gag!iardo,che bafta à fortifica 
rcildebol caldo naturale degli animali fenza fan 
guc: &non è tanto potonte, che il riarda. II 
naturai calore debole degli animali fenza fangue, 
fortificato meglio cuoce il nutrimento : onde 
Ja maggiore pienezza , & gramezza loro nafee 
in quel tempo. Quefta proporzionata mifura 
fi vede in tutte le cofe: particolarmente fi può 
ella vedere negli huomini : i quali viuonofani, 
& gagliardi : quando la complcffionc loro noti 
trapafla il fegno dalla natura porto nel caldo, 
&ncl freddo, ficncll'humidoi & nel fccco : 

Se 
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Se vna di quelle quattro qualità trapatta i fuoi có- 
fiai, gli huomini fi ammalano : fi rifanano, fclc 
trapallàtequalità fi riducono al proprio, & n atti- 
rai fegno: IVI palio è granirgli huominifi muo* 
iono : E' quefta proporzionata mifura eziandio 
nel nutrimenro : perciò che non fi nurrifeono gli 
huomini di carne viua; come molti animali fal- 
uatichi:& non fi pafeonod'herbe ne'prati,come 
molti altri : ma di pane , & di tutti que cibi , che 
fono proporzionati alla compierono , & natura 
humana : Il medefimo conuicne,che fi dica degli 
animali fenza (angue, che hanno la loro propor- 
zionata Completinone, poftain vndeboliffìmo cai 
do, quale da vn'altro deboliflìmo caldo à lui pro- 
porzionato è aiutato : il maggioregli riarde, & il 
minore non bada : quel della luna, quando ella é 
piena , debole , come il loro > è à baftanza per in- 
gollargli: quel della luna > ne , primi giornijquado 
ella fi parte dal fole,& negli vltimi,quando ella ri 
torna inuerfoil (o'e,& ha la figura della falce, è di 
molto minor forze,che no fon quelle,chea gli ani 
mali fenza fannie bifognano, acciò fi ingranino. 

Accia, Se lenotri della piena luna fono più 
calile, come voi dite, che non fono quelle della 
nuoualuna; ondenafee, che, quando la lunaé 
piena, &quandoil cielo è fereno^all'inuerno, le i 
hrine,&i ghiacci fono maggiori, che non fono ai 
tempo dc!h luna feema ? « 

Bor. Dal caldo maggiore delle notti della | 
piena luna: il quale è tanto, che balla per innal- 
zare 
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zare dalla terra quc'vapori humidi,quali fono ma 
teria,di cui fi genera la bnna : Così fatti vapoii in 
alto dal caldo della luna tirati, fono circondati 
dalla frigidità di quefta baffa parte dell'aria : dal- 
la quale agghiacciati, fi condenfano, & diuenuti 
graui,caggionoin terra: come aU'tnucrno fi ve- 
de: Sono anche maggiori i ghiacci: perche il lu 
me della piena luna dalla bada terra più vapori ti 
ra,chenonfalanuoualuna: i quali dalla frigi- 
dità dell'aria agghiacciati , fanno i ghiacci mag- 
giori. 

Rbi. A baftanza hauete detto dell'influenzo 
tanto, che noi ci contentiamo : ne più oltre defi- 
deriamodi faperc: Rcfta che degli altri duo in- 
ftrumenri de' corpi celefti fauelliate; cioè del mo 
uimento,& del lume: dé'quali voi già diceftc , 
che il mondo celcfte fi feruiua nel gouernarc que- 
llo noftro baflo mondo elementare : douc noi ha 

bitiamo. . 

B o ». Il mouimento rifcalda con due condì 
zioni . la prima è , che egli fia veloce : & quanto 
più veloce farà, tanto più ribalderà: Petchclc 
parti del corpo, che fi hà à nfcaldarc, velocemen 
te mofle, diuentano rare : Se i corpi rari fono più 
atti à rieeuere prefto il caldo, che non fono i den- 
fi : il che fi vede nella rara ftoppa; la qpale più prò 
fto s'accende, che non fa il denfo ferro . in quefta 
maniera i Filofofi dicono, che il mouimento ri- 
fcalda allargando,* fuora della prima natura ti- 
rando le parti del corpo mollo : Ciòcflcr vero, 
* co 
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ce le dimoiano le piombate fatrte, con empirò 
& violenza fuora degli ardii tirate: lequali do- 
po Thauer fornito il camino loro, fi rirruouano 
fenza piombo: auuenga, che l'impeto degli ar- 
.chi, lefaccia muoucre tanto velocemente, cheil 
piombo denfo diuenti raro > & fuora efea del fuo 
primoeflcre naturale: & non potendo, comecgli 
non può foftenerc la violenza dei mouimento* li 
riscaldi, & finalmente fi ftrugga • 

Rei. Se'lmouimento nfcalda : perche fac- 
ciamo noi , che i noftri paggi alla ftate con la ro - 
fta Se col ventaglio in mano,muouino l'aria, che 
ci ftà d'intorno ? egli fi pare , che il contrario ap- 
punto fi faccia di quello, che detto hauetc : con- 
ciofiacheallhora per hauer frefeo fi rimuou* l'a- 
ria;c dianzi volefte,che il mouimcto rifcaldafTe j? 

BoR. A ragione V.MaeftàSeceniflìma dubi- 
ta di quello, di che anche Ariftotile dubitò, in 
quelle fue quiftioni , che egli chiamò problemi: 
&rifpofe: Cheil mouimento deliariajatra dal- 
la rofta, Se ventaglio, con la quale il paggio talho 
rarinfrefea, fuenrola l'aria pian piano : &ogni 
tal piccofmouimento , leggiermente fuentolan- 
dorinfrefea : Perciò chiunque non può afpet- 
tare , che le calde viuande fi freddino 3 dentro vi 
fofifia col fiato caldo, & con quel piccol venticel- 
lo, che pian piano muoue l'aria vecchia f &alU 
calda viuanda Tempre ne porta della nuoua * Jja 
fa diuentar fredda: & à ragione; perche l'aria nuo 
ua c di quella aliai più freddatile fi fta d'intorno 

alla 
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alla viuanda, dal cui caldo ella clcftiprc rìfcaU 
data, & dalla frigidità della nuoua la viuanda 
è rinfrescata : fcil mouimenro folle veloce, & 
gagliardo, egli certamente, & gagliardamen- 
te rifcalderebbe, più & meno , fecondo che 
Irgli folte più & men veloce; & perche, come 
al Ino luogo, & al fuo tempo fi dira , il tìutfb & il 
retìuffo del mare dal circolar mouimento del eie 
lo,& dclleparri fuenafee, parue cofa neccfTaria 
il reltrignere in poche parole ageuoli ad cflere in- 
tefe, tutto quello, che Arifìotile ,3t,gli altri Filor 
fofi antichi già (crirtero di quello circolare moury 
mento, & in che modo egiinafea, &da cui. 

Dicoui adunque, che il primo motore, che 
è 1 T Iddio de'Filofofi , circolarmente muouc il 
cielo : perche egli raflbmiglia vn circolo : il 
cui centro è per tutto, & la cui circonferenza non 
frtruouain verun luogo, come già IcrillcHer- 
mete Trifmegifto: il nome del circolo in fra 
tutte le altre figure più perfetto, ragioneuol- 
meme conuiencà Dio, per la fu a infinita per- 
fezzione: è il centro Diuino per tutto , pcrcho 
intatte lecofe fccnde, & in tutte penetra, &à 
tutte fi comunica dando lettere, & la vita al tut- 
to, non vgualmente però, come altra voltali 
diflc, ma ad altri più chiaro, & ad altri piùo- 
feuro , fecondo la capacità di ciascheduna cofa : 
il che non foload Ariftotile, & aPlatonc, ma 
anche à più antichi FHofofi pare che fia piaciu- 
to: comcfùThaleteMilefio, & Trifmegifto, 

La 
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La drcònfcrenza di quefto circolo in verun !uo« 
go fi truoua, perche Iddio è infiniro^ò perche egli 
lempre nel rnedefimo modo dura, & viue,e muo 
uc , ò vero perche la diuina forza , & virtù fua fia 
infinirai il chcinquefto tempo, & luogo non ac- 
cade dichiarare : cibifognaben vedere alquanro 
più profondamente, come Iddio fiavn circolo : 
& come da lui il circolar mouimento nafea : fe 
al noftro ordinato Hallo del mare, ce ne vogliamo 
feruire. 

Iddio è vnajfljma-non comporta > & non par- 
e di cofa pompofta, nonunperfetta > & non parte 
di cofa imperfetta, ma fimplicilTìma,& perfettif- 
fima , & puriffima , lontana da ogni materia , & 
da ogni condizione di materia: le foime>che han 
noie {opradetteperfezzioni, Tempre intendono » 
8c fempreionointefc> &non poffòno intendere 
fe non loro ftefle : perche, fe altro che loro ftétfè 
intendeflero : dalla cofa intefa, da loro diuerfa 
guadagnerebbono la perfezzione : così non fareb 
bono ne puriffìme, ne perfettiflime> ne fimplicif- 
fime : & quantunque quefte perfette condizioni 
fitrouinoin turti gli intelletti, che muouoooi 
corpi cclefti , nel primo intelletto, che è Iddio, 
fi rruouano perfettiflime : onde egli farà più che 
perfettiflimo , & fimpliciflìmo , & puriffimo : 
Adunque altro, che fe fteflb non potrà intendere: 
in che egli diurnamente fabrica vn circolo tutto 
diuino : & eccoui il modo : chiunque vuol dipi 
gnere va' circolo , ferma il fuo pennello fopra la 

carta: 
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carta: & quiui èli primo punto del circolo : 
quindi fi parte, & tirando il pennello ingiio.di- 
pigne l'arco del circolo tanto, che egli torna a 
quel primo punto, la onde egli fi incon inciò : il 
dipintore può incominciare la dipintura del fuo 
circolo, dondepiù gli piace , & quello farà il pri- 
mo, & l'vltimo punto, il principio , & il fine del 
circolo: Applichiamo quefta confiderazionea 
Dio: tre cofe fono in lui: vi è il primo punto 
del circolo , & vi é l'vltimo, ecci anche la linea 
dell'arco : Iddio intende leftefio , & inten- 
dendo feftefTo , ferma il primo punto del cir- 
colo : Iddio feguita d'intendere, & tira la li- 
nea dell'arco : egli fefttllb da feftefTo è intefo ,6c 
iafe fteffb ritornando ritruoua il primo punto 
del fuo circolo diuiro, fatto da Dio, che fe fteflb 
intende, che da fe ftcflo è intefo , & che altro non 
è* che il fuo arco dell'intendere: intanto, che in 
Dio, chi intende, & chi è intefo, & l'atto dello 
intendere fono vna medefima cofa : diqucftc trc 
cofe fi fabrica vn' circolo fpirituale,anzi tutto di 
uino : il qual circolo noncfterile^ ma fecondo : 
perche egli è non folamcnte buono , ma eziandio 
ottimo : & il bene,in quanto bene femprc fe ftef- 
fo comunica : come pur dianzi fi dille : niuno da 
quello, che egli non hà,^ ogniunodà& comu- 
nica non l'aiuui,ma il fuo hauetc : & perche l'ef. 
fere diuino è circolare , però circolarmente fi co- 
munica: onde da qtufto fpirituale,& diurno ino 
uimen io circulare intelligibile nenaiceilmoui* 

raen- 



4? Del FlvssoJ 
mento fcnfibilc del primo mobile circolare: & 
perche il mouimcnto circolare , conuiene folo al 
corpo circolare, bifogna, che il primo mobi- 
le fia corpo circolarci circolarmente fi muoua: 
& in ventiquattro hore tutto il mondo giri , e fe- 
co tiri tutti gli altri corpi celefti inferiori , infino 
al cielo della luna : da cuinafceràilfluflo, ere- 
fluflodel mare; e perche gli altri corpi celefti han 
noi loro propri) intelletti, i quali anche eglino 

v fono circoli più , & meno perfetti , fecondo che 
più, &menodaDiofidifcoftano: però hanno, 
gli alrri cicli, che fono Corto il primo mobile, ol* 
tre il mouimcnto, col quale dal primo mobile fo 
no tratti i loro mouimenti propri), dalle loro 
proprie anime nati: Quello, che fi è dettò del- 
l'atto dell'intendere, fi dice anche dell'atto del- 
l'amare: perche come Iddio fe fteflo intende, 
& così fe fteflo ama, & per fe fteflo muoue : 
Gli altri intelletti inferiori non folo lorofteffi 
fi' intendono, & non folo loro fteffi amano , 
ma anche Iddio : però non folo per loro ftef- 
muouono, ma per Dio , à cui fempro com- 

, piacciono: Non può Iddio, il primo motore ne 
in tendere, ne amare altro , che fe fteflo , ne per al- 
ito che per fe fteflo : perche eflendo in lui chi in- 
tende » oc ama, & colui per lo cu»: amore s'inten- 
de , ÓV fi ama , vna medefima cofa , fe egli altro » 
che it fttllo intendefle ,& amaflc , ò ad altro fine , 
Che per compiacere à fe fteflo diucrtebbe l efleoza 
& la natura diuina da fe ftefta diuetfa , & inferio- ! 

re» 
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re, fe'Ià cofa inrefa & amata ,& quella \ per lo cui 
fine fi ama, fofTeà Dio inferioie : cosi egli man^. 
cberebbedairefTerediuino , & vn'altio dFcrcac* 
quifterebbe,del fuo cfTcr Dmino tanto meno per* 
fetto, quanto meno perfetta foflè lacofa da Dio 
intefa, & amata, & quella à cui egli difegnalT^cii 
compiacere intendendo , & amando : il che fa- 
rebbe, che Iddio non farebbe Iddio ; Adunque 
Iddio altro che (e fkflo non intende, & non ama, 
ne per altro fine, che per compiacere à(cf dio: 
Perche voi dotti/fimo Signoi Giouanni dianzi, 
mi riprenderti, quando io della eterna geneiazio 
ne, chiamata femplice manazione, f^uel'ai , lo 
chemi riprenderesti anche horaje io non diadi,, 
chequcfti efempi di circoli, & di linee, & d'archi 
& di punti, di ptima, & di poi non fono in Dio : 
ma noi che non habbiamo altro modo di (copri 
rei nafeofti fegreti delle diuinecofe, che quetti ; 
di quefti , il meglio che fi può, ci feruiamo. 

Accia. Tutto fta bene; ma non vi paia gra- 
ue lo fpiegarmi vnamia ripiegata confiderazio- 
ne: la quale in fommaéqutfta: Se l'anime di 
tutti i corpi celeftj, amando, & intendendoli pri 
ino, & loro (leflenel primo,mupuonoi !oio prò 
prii Corpi j di qui fubito giufta occafione nafee di 
dubitare : fe l'anime che fono fotto il pnmo,in- 
fino all'humano intelletto , che c l'vlumo in fra 
gli intelletti , intendono j & amano il primo in- 
relletto, con la virtù, & fotza loro propria,ò ve? 
ro con quella del primo : fe cpn ta loro piopria 
iS Sa D vir- 



virtù, & forza l'intendono & l'amano, L'eden 
xa, ^natura loro non depende dalla prima cf- 
fenza, & dalla prima natura diuina ; ma fi re- 
tta fenza veruna altra depcndenza # che da (e ftcf- 
fa ; però é l'eden?* degli intelletti inferiori,qucl 
lo* che é la prima edenza: cosi reftano tutte 
l'anime del cielo di pari perfezione, infino al- 
lo humano intelletto , fecgli, come gli altri fjJr, 
penpn intelletti intende : il che ageuolmenrctf' 
pruoua: perche, cfTendo l'atro dell'intendere, 
& dello amare in loro hftctfa loro edenza , & l'i- 
fteda loro natura > Te l'atro dell'intendere > & del* 
lo amare , col quale gli intelletti inferiori inten- 
dono & ornano il primo intelletto diuino, non 
depende, neanche la loro edenza & natura de- 
pende : {cella non depcnde, ella ha tanta per- 
fezione, quanta ne ha il primo motore, cheé 
l'Iddio d'Ariftociloj &di molti altri Filofofi : il 
quale da nell'uno altro depcnde, ne può depen- 
nerete egli é Iddio, Se gli intelletti, chetano 
(orto il primo intelletto diuino, intendono & 
amano il primo con le forze , & con la virtù del 
primo, ^dunque fono tutti imperfetti: poiché 
hanno bifogno dell'altrui virtù, & forza , & fen- 
7* non podòno ne intendere, ne amare , ne ede- 
re; te l'atto dell'intendere, & amar loro altro 
none , che l'edere loro : fono eziandio compo- 
ni di due nature vna perfetta, & l'altra imperfet- 
ta : il chciojnon penfo Signor Girolamo, che 
voi concediate* come Filofofo • 

Boiu 
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Bor. lo nò Signor Giouanni :& perche l'in 
tcllettohumano alHutfb, &al refluito del ma- 
re non fcruc» io non intendo ragionarne hora: par 
lerò bene di tutti gli altri intelletti fuperioti : per 
che ò tu tei, ò almeno la maggior parte di loro aia 
cari il flutto » & il refluita del mare . 

Dico adunque» che tutti gli intelletti, che 
fono fotto Iddio » dependono da Dio: O' co- 
me da vero efficiente , il che pare » che habbia vo» 
luto Platone nel Tuo Timeo , ò come da fine vero, 
& efficiente non vero , ma metaforico, che al ve- 
ro efficiente firatfbmigli, il che forfè non è lon- 
tano dalla dottrina d* Ariftotilc. Tutte lecofe B 
che dependono » in quanto dependono, fono 
imperfette , & fono co m porte di co(a perfetta, & 
di cofa imperfetta: Onde ne (egutta » che tutti 
gli intelletti» dal diuino in poi» fiano & im- 
perfetti, & comporti : none già la loro com- 
pofizione fatta di due nature l'vna dall'altra di- 
uerfe , che habbino due eflènze reali diftin te: per 
le ragioni» che voi Signor Giouanni vi fapete: 
le quali fi tacciono : perche elle al fluflb % & al 
refi urto del mare non feruono : fi intende auerta 
compofizione in modo » che l'intelletto , da cui 
il cielo di Saturno è modo » habbia in fe la fua ar- 
cuale» & reale perfezzione» alla fua propria na- 
tura proporzionata , Oc gli manchi tutta quella 
maggior perfezzione , che fi ritruoua nel primo 
intelletto diuino » da cui il primo mobile c mof- 
fo : farà adunque fatta quella compofizione di 

Di due 
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duecofe>-cios l' vna^ chefarà natura pofitroa , 
&C l altra Tara fola pnuazione : & percheà gli in- 
telletti quanto fono più inferiori, tanto maggiqf 
^>erfezzione manca, & tanto meno perfetta na* 
ipcapolniua hanno , tanto più tardi muouono 
i loro corpi celefti ; focto tutti gli altri è l'intel- 
letto, da cui il cielo della luna è mollo : adun- 
que egli è roeno perfetto, &pm comporto degli 
aìfii: & più tardi mupue : none però il moui- 
mento fuo tanto tardo., che non polla rifcaldarc 
i) nortro bailo mondo, & non polla ordinata- 
mente muouere il mare di fei horein fei hore : 
però il muoi|e, come voi vdirete quando farà 
lempo. ^ 
Tornando alU,vpftia,dotti(IimaquifHone,dpt 
tiflimamentepropolta, fecondo la voftra vfan- 
dico, che il primp motore da ntflfuno altro 
dcpepdc : peto è necelTario , che in virtù della 
Appropria natura (e (Udo intenda , & ami : & 
che- l'anima > ò gli intelletti , che voi ve^Ji voglia 
te chiamare, , che muouono i corpi celefti infe- 
tiorij incendino, qnijno il primo motore, non 
già con la virtù &. forza loro propria, ma con 
quella , che loro cdonata.dal primo., da cui de- 
pendono: &fivjoueodoi loro cieli in gito, al pri- 
mo motore, come a fine amatp deliderino di 
compiacere: il primo nitore con iafua proT 
pria virtù , A, forza fe l\tiTq intende & ama , & 4 
fe dello defidera compiacere, .carne à.fine - Nel- 

l'atto^eirintea^^ 6 e dell'amare lacco nel modo, 
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che voi hauete vdito A fi IH la loro beatitudine i 
che^quanromi a:ccadedrrui , per ifciorreil vo- 
ftroftrettiflìmonodo : Ma Signoi Giouanni hab 
biate qualche rifpctto alla mia Vecchiaia, nei 
mettere innanzi così grandi,& cotanto dotte con 
fiderazioni, che Te andrete feguitando, troner* 
rete il miòingegno ftracco , & negli artni matti* 
riaddormentatoci, che io non poti ò (odisfare* 
ne a me,néa votane alla noftra Serenifs.Rcinai . 

Rei. Quantunque à nói Ilari ò cari ad vdirc 
i voftri alti difeorfi , comunque fi fiano, noi nort 
dimeno gli altri più volentieri afeokettmmo à 
che tanto non fi alzaflìno : Gofa dunque più gra 
taci faretej fe parendoui hauer ragionatoà ba- 
ftanzafopra quefta prima condizione, che dal 
motrimento è richieda > acciò che egli rifealdi f 
vipiacerà di pafTàre alla feconda. 1 * ;> 

B oR. Là feconda condizione, che il moui* 
mento necèfl^riamente richiede, fertza la quale 
egli non rifcalda , ne può rifcaldare fenzaefifc>e> 
the egli fia vicino ai corpo , nel quale fi debfc ti** 
teUereil caldo : -Se che il còrpo motto fia gran- 
de t che fe il corpo fotte ò piccolo, òJóntano>il 
mouimentohon -ribalderebbe : Perqireftò Art* 
ilotilc ditte, chele (ièlle dell' ottaùo cie!o noh 
molto ribaldano queftb noftrò mondo , fe bérifc 
elle fon gfandi , & fd&èftg Vetociflìmamente fi 
rnuouono^airOricnteairCfcciden^e. : &r in vnb 
-pitcolo (pazio di ventiquattro hore, rutto'! moti 
do girando all'Oriente ritornano : perche le io* 
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pradcttcftellc fono da noi troppo lontane: La 
Junapoi 3 Te bene ella e a noi vicina» nondimc* 
no poco ci rifcalda : perche ella al paragone del 
camino» che fal'ottauo ciclo, hai fare il giro 
del Tao viaggio molto piccolo : da che ella è af- 
fai più bada , Se nel medefimo piccol tempo dal- 
l' Oriente all' Occidente fi muouc , tirata dal pri- 
mo mobile: Il quale cqucl ciclo , douc fi veg* 
gono quafi infinite (lolle, quando la notte èfe- 
rena : Non fi mouendo adunque la luna predo , 
ma tardi > ellaquan tunque a noi vicina, non mol 
co ci rifcalda : Il fole ha am menci ue le fopradcc~ 
te conditioni à baftanza - y egli è nel mezzodì q«e~ 
Ai duo corpi eftrcmi : cioè del primo mobile * 
che c il ciclo (Iellato » Se del corpo cclcftc dell* 
luna, cioè fótto Saturno , Se fotto Giouc,<5c for 
to Marte : & fopra Venere , Se fopra Mercuriot 
& fopra la luna: Se eflendo anche efib tirato dal 
rOrieme all'Occidente in ventiquattro hore. Se 
hauendo jeaminare oltre per vn giro aitai mag- 
giore , che non è quello della bada luna , affai 
più velocemente (imuoife : Se febene egli è da 
noi al quanto piò difeofto, che non è la luna, 
egli nondimeno e più vicino , che non fono le 
ftelle del primo mobile, quafi chela fedia di lui 
con uenien temente Cu i noi vicina : però affai 
più ci rifcaldi , che non ci rifcaldano l'altre del 
ledei 'primo cielo : Egli è adunque neceffario , 
che il mouimento Ha veloce» Se in vn corpo gran 
do, Se vicino , acciò che rifcaldi : fcpza amtnco 
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I due quefte condizioni , òverofenza vna di effe > 
i full ella quale elfer fi vogliaci mouimcnto non ri j 
! {calda, ne può rifcaldarc in modoverUno : il che 
l bada per piena cognizione di quello inftt umcto/ 
i RbI. Rcftcrà adunque àdirfi fe del lume, chd 
c l'altro iftrumcnto, del quale voi volcfte* che il 
citlo fi fcruiflc nel compartire , &cohfcrtiare l'ef- 
fere & la natura , & la vita à quello bailo mondo* 
BoR. Molti Filofofi iti*' ce cofe hanno detta 
I della luce t del la dottrina de' quali io * in qua)* 
i che parte * mi fcruirò* ina non in tutto : & acci» 
I che i mici penficri piùlpiegatamentc fi (uillup- 
i pino, mi incomincierò da vna diffinizione à mid s 
i modofabricata, & équeftd * jaluce altro tìoncts k /Cri*. 
I che vna forma accidentale , nata dalla forma à Se j*^ ff^, 
I dalla luce etfenziale nella materia di ciò capace t 
i che ella fia forma non c, chi pofla dubitare! per- 
che > fc là luce forma non fofTc farebbe , ornare- 
ria * ò corpo comporto : il che non hebbe ardiri 
| di dir gii mai Filofofo nclfuno t Ce c quefto no- 
i me forma , come genere : perche ogni luce cfor- ✓ 
| ma, non già ogni forma c luce \ è la Form * c(fcn-^ r; ** *fh 
( zialcdcl cielo l'intelletto puti(SmOi8c fi tripli ci (<U f +i<M 
i fimo^&pcrfettlflimoj&purgatifljmoi&dàogni ^£ 
i ofeuraj &tcrtebrofa materia, & condizione di / 
i materia al tutto fepàratoi U quale materiato fo- 
i . lo è in fe fletta tenebri % mà è cagione d'ofcUrarè 
tutrt j'altrecofc, con cui ella in qual fi voglia ma 
i do fi accompàgnajperò fono gli intelletti diuini* 
, come poco fa fi diilc^da loro ftelfi tempre attuai* 
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mere intefi,e scprejattualméte loro (tefsi inte ncfo- 
no;e fis benegh intelletti inferiori incedono i fupc 
nori^nódimeno loro fteflì intédono/pérche cflfi fo 
no negli intelletti (iiperiori in vn modò afta* piti 
perfetro,che non fono in loro ftcfli : nella manie- 
ra che l'argenraè'-neltoro-afTai più perfetramentc 
chee^un le ftel'fb non é;& perche gli intelletti fu 
peri ori fono, come ben forbiti , & perfettamen- 
te politi fpecchi, ne'quali rilucono,&rrifp!endo- 
. . no gli intelletti inferiori : di qnìnafce^Ghfcgli ir. 
tetletri inferiori, m ntie intendono Superiori ,lo 
ro fteffi intendono^ con l'occhio non materiale, 
com'è il noftro;-mi fpirituale, loro IleSi veggono 
negli intelletti (aperiori, in cui fpirftualmentc,& 
veramente, & realmente, & perfettitfimamente 
fono, rilucono, & rifplendono. 

Di qui ragioneuol mente hafeeri, the vere, & 
veriflime faranno le mie parole,quand'iodirò,co 
me bòra dico, chegh intelletti diuini fono fon 
medi quella grandiilìma, & fuprema perfezio- 
ne, che voi hauete vdito,e che la loro natura non 
èofeura, mac l'iftetfà luce, non accidentale, ma 
effenziale: & chein loro altro non è , chela luce 
fte/là efTenziale in ciafcuno,e di ciafcdno propria 
& perfetta efTenza,enarura, da ogni quantunque 
piccola tenebra, & da ogni condizione di tene- 
bre lontana . Da qu erta luce fpirituale che è fo- 
ftanzada conofeerfi folamenteda quegli intellet- 
ti diuini, e dal nofìroj qua ndo egli fia ben purgar- 
lo dall'ignorania con la faenza, & dal vino con 
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le virtù morali; vn'altralucefenfibile, & acci- 
dentale neceflTariamente ne feguira, & è quella \ 
che da* noftri occhi materiali fi vede : Ne in qual 
fi vogHa materia quefta luce fi feorge ; ma (olo in 
quella materia, che ne è capace: & perche tuta 
i corpi celefti fono'compofti di due nature, l'vna 
di cui è l'anima, & l'ai tra èli corpo celefte, rutti 
i corpi celefti rilucono, perche hanno la forma at 
ta ì far la luce, 6c il corpo atto à riceuetla : Onde 
fe l'animede'corpi celefti fu (fi nò ferrate in vn le- 
gno^ in vna pietra, non potrebbonó illuminar- 
la, perche farebbono in vna materia, di luce non 
punto capace : perche la celefte materia della lu- 
te è capace; l'anima del cielo la luce produce nel 
corpo celtft'e : Seqniui foffe vna forma materia* 
le, cóme fono le forme degli elementi , & quelle 
di tutte l'altre cofe compofte , nel cielo non fi ve- 
drebbe pur vn minimo fegno di luce : perchefe 
bène vi farebbe la materia di efla capace,non vi fa 
rebbe però la forma.che la poreftè produrre^* 
che nel cielo è la forma atra à far qoefto efFetto,& 
vi é la materia atta à riceuerlo , la luce nel cielo 
giorno, & norreda tutti fi feorge, &-dragionek 
•poiché ella nafee dàlia forma nella celefte mate- 
ria di luce càpace. - >m 
*'■ Nelle cofé.ehe fono fotto il cielo , no è veramfc 
te lucerna folo ombra di lucere Có drkto paragò 
lie qucfta,e quella fi mi furar perche nó ci iono rtfc 
quelle forme, nequelle materie,da cui & in cui'la 
•vera luce (uol hafcere:pure-fi può dircene qu<Afti 
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forma maggior luce partoriscile farà piò perfet 
VPì f^JJ u * c ^ uc " a minorala cui perfcctione fari minoro 
%d)(Ù* ^ orn ^ oa ' ciclo: l'anima, chcmuoueil cielo del 
/ la Iuna,è in fra tutte l'altre anime colerti imperfef 

/ %rr i titfìmarperò la faccia della luna meno ri!ucc,chc 
V ( V U *^' no rilucono l'altre ftcllc fuperiori: fcnel ciclo del 
la luna furto l'intelletto del fole, la lunaiion rilu- 
cerebbe, come hora riluce il fole; perche l'io* 
tcllctto del Sole; è baftantcà partorire la luco 
di tanta perfezione nella materia, che lapof- 
fa riccucrc: il che nel corpo della luna non fi 
vede : & fc nel corpo del fole fuflc l'anima della 
luna,il fole non rtfplcnderebbc nel modiche ri- 
fplendc : perche fc bene in quel corpo fi può fer- 
rare la luce , che hoggi ci fi ferra, non per qucfto 
ci farebbe ella ferrata : percho ci mancherebbe 
l'anima, da cui luce così perfetta fi poteflcgcne- 
rare: Adunque bifogna, che tanta fia la forza 
deii anima nel generare tanta luce,quanta c quel- 
la del corpo nel riceuerla : altramente non mai ; 
L'anime fiumane, fc bene fono anche effe inrcllct- 
ci , non fonoperòdi tanta perfezione, chepofc 
fino generare luce veruna : nodi luce vera fono i 
*toftri corpi capaci : nondimeno, perche Pani* 
me noftre fono intelletti, bcnchcimperfcttiffimi* 
In quelli noftri corpi terreni non atti ì riccuerc la 
luceranno quanto pollbno: cioè vna piccola om 
J>ra di luce : &équcl viuo colore , che C\\ feor^p 
jpelvifo fiumano* cqucllo fplendore, che efee 
fuora degli occhi : Che fia vero andiamo argo* 
-t ? mcn- 
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Mentendo nel modo,che Ariftotile tal volt» argo 
menta à pronare , che l'animai viuo è moflo dal- - 
l'anima Tua propria. Egli fcriuc. Che l'animali 
viuo.mcntre viue , fi muoue : L'animale morto* 
dopo che egli è morto, fi re.la immobile : in che 
confiderà l'anima nell'animale atta à fare il mo- 
uimento,& il corpo atto àticcuerlo: Così noi 
al noftro propofito potremo argomentate, 8c dfc 
te : il vifo humano viuo riluce , & gli occhi hu«t 
mani viui rifplendono : Il vifo dell'huomo mor 
ro non riluce, & gli occhi morri non rifplendo- 
no : Adunque la luce, & lo fplendor del vifo,& 
degli occhi humani viui, non d'altrondc.che dal 
la anima humana nafceua:dellaqual anima rutti 
quelli fono propri) effètti nel corpo atto à riceuer* 
gli. Et fe fi dicelTc; che la {anguignacomplcflìone 
e di cotali effetti cagione : fi direbbe quello . che 
iodico: perche il bel colore incarnato del cor- 
po fenra anima , nella complcflìon fanguigna no 
nafee, ma nel corpo animato : Adunque non del 
l'anima fola, ne del corpo folo, ma d'ammendue 
infieme fono quelli effetti • 

Egli è anche da faperc, che la luce nella mare, 
t ia atta i riceuetla, non tifplendc, fe ella non è b« 
neftretta, 8c bene ferrata, & bene cendenfata in- 
fieme; il che fi conofee nel medefimo cielo.il qua 
le* eflendo corpo tatto atto ai rilucere, non rilu- 
ce, Ce non nella parte (Iellata , che è aflai più den- 
tarne non é il redo dal cielo: & che nel corpo ce 
lede «(Tornigli* i nodi» cha fono le parti più den* 
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k delle tauole loto: il che eziandio lì vede nel ftr 
ro affocato, il quale ardendo nlucepiù , che non 
fa- la ftoppa : perche la luce-dei fuoco nella denfa 
materia del ferro e affai piùrittrecca; e più inficine 
ccdciar.i,e cakata>che ella no è nella rara materia 
deHa ftoppa. il ferro no più rouétenò più riluce : 
Aduquela luce nel ferro nafceua dalla forma del 
fitotfo infieme riilretra: che fono tu tre forme da* 
gomenrare 3 cheraffomigliano quelle d'Anftotile, 
Di turco quefto difeorfo fi può ageuolmenrc 
raccorre la verità,& bontà della fopradettadiffi^ 
nizioRe della lirce; la quale luce altro non é, che 
voa forma'accidontalenatadalla forma eflenzia 
ieiVneila materia dixiò capace f dalla quale luce, 
•aecocnpagna*axoi mouimento^faiemo naicereil 
Auffa , ■& refi u ilo ordmacdlimo del mare : hor^ 
Uggiamo come di qui ne nafea il caldo . 1 1 lume 
rifcaida, perche dal corjpaluminofo.efcó.fuora al 
cupi ra^g^qxiàlj percotcndo vaduro , q poli^ 
corpo,da elio fono ribattutile tornano indietro * 
tallirà per la medefima viaetalhora per vn'altro 
camino: (ecódo cheiicorpo luminok* ondeefeo 
no i raggia pòilo, il còrpo ò duro,ò polito da* 
raggi pacotfòjficonn fi vcde,che le palle da giù* 
caregtìtrare oeJdiwrodal rmif 0 ripevo(Iè>ò indie 
lro,d(of nanoiò in akra-porte iene var.o,ifecódo il 
£to delle palle. e deLmuroo Se il lume percuote il 
rorpo al diritti pétrqil raggio de! corpo lumino* 
(o penetrariHro ìì .corpo luminofo/e egli édiafa 
OQ Mine ily«U0y& feegli e ptn^iabil^ e penetri 
à infino 
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infino alle (uè più profonde parti,at>zi dall'alti^ 
parte parta : & tutCQ il corpo perjroflo penetra,^ 
pafla,& rifcalda; il c\)t auuiéne aUacqua,che cor 
po è diafano & atto ad cllere percoflb , penetrato 
$i rilcaldato: dall'acqua non menojche" <£al fon^ 
do della terra,fopra la quale ella fi (là , ribattuto, 
indietro ritorna per la meditila via, Se il lumo 
© vero fe il raggio non al dirimpetto, madaU'vna 
delle parti del corpo percollo , quali al .Ufuicrfq 
percuoto il raggio , -fé non può penetrare , per la 
medefimaftradanon può;iornare addietro : ma 
eglièneceirario, che per altro viaggio ciofifac 
eia : Talhora auuiene, che il raggio tanto ai tra- 
uetfo percuote,, chp addietro non torna, m&in- 
nanzicamina, (drucciolando , & fguizzando, 
nella manieratile noi (pedo yeggiamo ^fanciuU 
li gettar oltre per l'acqua d'vn fiume, ò'd'vno {la- 
gno, ò pur del mare.vna larga, & piccola, & po- 
lita, &: (ottil pittrolina : la quale al fondp così 
torto non feende, addietro ritotna, rottene 
và innanzi per l'acqua (aitando, infino che el- 
la, dopo Thatier perduro l'impeto prefo,, come 
corpo graue , cheellaè^lfondo feende : Così, 
i raggi del corpo luminofo tal licite tantoal tra- 
uèr(o perCUQtono, : cht non (iprofondano , & jn- 
dietro non tornano, ma quafi-per la <u perforaci 
cojpo pencolio idruccio!ando,c guizzando van 
no innanzi. \ raggi* ci) e in qinfta.vltin^maniera 
percuorono poco ribaldano: perche piccoUè La 
loro riuerberauont.Qutlli che più ai dirimpetto* 
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fcrifcono , più ri( caldano: perche fano maggiori 
la loro riucrbentione. Quelli poi , che per vna di 
ritta linea caminando percuòtono c fi profonda 
no, & per la medefima linea diritta indietro ritor 
nano > più che tutti gli altri ri {caldano : perche 
maggiore c la riuerbcrazionc, che fanno • In que- 
(la maniera il fecondo mondo celeftedci moni- 
, mento, & del lume fi ferue, per ri fcaldarc qucfto 
terzo mondo elementare » Pcrche tutto ilcotjto_ 
cclcitc none luminofo t maTolamente la parte ftei 
Uta :~pcrò quefta e quella , che col fuo lume più 
efficacemente, che non fanno l'altre parti non 
(Iellate del cicloni cera il mondo elementare : au- 
uenga chela (Iella nel cielo ratfbmigli il nodo nel 
U tauola , il qual nodo altro non è > chela parte 
più denfa della medefima tauola, di che poco fi 
fi parlò . La tauola mouendofi, feco muoue i no 
di fuoi : nella mede (ima maniera nel cielo fono 
alcune parti più rare, che non rilucono, & alcu- 
ne più denfe » che rilucono : mooendofi il ciclo], 
feco muoue lefue (Ielle; le quali fono parti nel 
corpo cclcftc più denfe : & hanno virtù & forca 
di reggere Se di gouernarc qucfto bado mondo * 
con quo' due indumenti , de 9 quali fi parla : cioè 
col mouimenro, & col lume loro. Et benché 
tutto il mondo Cclcftc gouerni quefto baffo mon- 
do elementare; egli nondimeno ciò fi fa più effica 
cern? n re dalle parti (Iellate ; Se più da quellc,chc 
fono più luminofe* & maggiori , che non fono 
i 'altro fc fono vicine : perche da quelle nafeono 

affai 
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•dai più raggi, & di maggior forza ne! rifcalda- 
rc, che dallo altre • Ne lo tamerice qucfto effetto fi 
at tri buifee alla cftrcma fu perfide delle ftellc, ma 
anchcaflài più gagliardamente fi arcribuifee egli 
à tutte le parti , quantunque profonde, delle me - 
defime (Ielle • Dalla Sperienza ammaeftrati Pap- 
pi amo, che di due corpi caldi d*vgualc,& propor 
xionara grandezza in ogni parte,dalla profondi- 
ti in fuora , quello , che c più profondo 9 molto 
più rifcalda , che non fa l'altro meno profondo : 
adunque l'effetto del rifcal dare à ragione fi diceef 
ferdi rutto il corpo. & dì tutte le lue parti,quan- 
tunque profondente non della (ola luperficie:per 
quello la della mouendofi tutta, & da tutta feftef 
fa mandando fuoiai raggi tutta altera il noftr* 
mondo inferiore 9 

Accia. Non gii cosi fi douri egli dire del- 
la luna : perche» fc ella, che la maggior parte del 
fuolume dal Iole riceue , per tutto il riceueffe» 
quando ella è col fole congiunta , noi tutta la ve* 
dremo : perche il lume del (ole tutta, & per tutte 
le lue parti penetrandola , la illuminerebbe : non 
la veggendo, come noi la veggiamo -, mani fello , 
anzi manifèltiflìmofegnoè, che nelle più profon 
de parti della luna, il fole, col fuo lume, non pe- 
netrala {piamente in quella eftremg fuperficie fi 
fta, che dal fole é riguardata allhqr^ ; Ondafè 
noi J n quel rempo, (opra U I u na & (otto il (ole ci 
trouaffìmO) la Ipna piena vedremmo* cpme pia- 
na U veggiamo, qqaiidclla e al dirimpetto del fé 
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le: non dunque tutto il corpo delle delle riluce, 
ma fola la parte di fuora,& l'altre parti,che fono 
dentjo più profonde,fenza lume. fi reftano . 

BoK. Quello, che voi Signor Giouanni hora 
dice della (ola luna c vero : percheella nel cielo 
raflomiglia la terra lotto il cielo : la quale é cor- 
po o/curo, & renebrofo, ne da fc ftellò punto ri- 
luce, he d'altronde quella luce riceue, di cui el- 
la non è capace : la luna parimente è la terra d # el- 
k (Ielle : la quale per la fua imperfetta natura, di 
non molta quantità di luce capace , dal fole non 
c illuminata, fé non nelle parti eQreme : & quel 7 
la piccola luce, che la luna bada fe (Idia, è tanto 
piccola, che da gli occhi noftri poco può tfler ve 
duca ; non dalla fua propria, Si piccola luce, ma 
da quella grande, che ella dal fole nceue , efeono 
i raggi 3 chealterano di noftro bafto mondo . 
f Accia, Quefto (Signor Girolamo) none 
pafso da correrlo mol to velocemente , ma da an- 
dar fen.e oltre pian piano, & da conGderarloma* 
turameuce : però ditemi ip cortefia-, come egli fia 
potàbile, che la parte (Iellata del cielo C ver bigra- 
zia ) il fole, col fuo mouimento, & col fuo lume 
alteri qaefto bafso mondo , fe egli prima non al- 
lerti il cielo di Venere, & di Mercurio, & della lu 
flap quali ciei* tpttietre Ci rittuouano in fra il fo • 
le, & gii elementi ; io per me dico, che, come vn 
huoraò ftando.fi nella (piaggia del mare,non può 
tirareàjcria ^barca,à cui fu legato vn canape 
fe eglipfima.il Canape tutto à terra non tira, co- 
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sì non pofla il Soie alterare quefto noftro mondo 
elementare, fe egli prima tutti i corpi non altera, 
che iui fono in mezzo : il che (e fie vero > vero 
eziandio farà, che il cielo fia corruttibile : auueti 
ga che tutti quei corpi fiano alla corruzzione foc 
topofti, che alle eftrinfece alterazioni fono (og- 
getti : il che guada tutta la Filofofia. 

BoR. Voi Signor Giouanni, fecondo jl vo* 
Aro antico coftume > dottamente parlando > tan- 
to legate ftretto il nodo » che a pena j in fra voi & 
io, il potremo feiorre : pure comunque io mi po 
trò, farò pruouadi fciorlo. 

Rifpondoui adunque non cflcre neceffario f 
che vn corpo alterando vn al tro corpo da fe lon- 
tano, alteri tutti gli altri corpi, che nel mezzo fi 
truouano d'ammenduei corpi eftrcmi : ciò fi ve- 
de nelle reti de'pefcatori, quali^dopo che con et* 
fe hanno prefo quel pefee , che da molti di loro 
é volgarmente chiamato Totmtntola, & da mol 
li altri j che più alla parola latina s accodano, è 
detto Torpedine, fubito perdono quel braccio, 
col quale tengono la rete : & fe noi perdono affa t 
io, almeno tanto ife l'addormentano 3 & tanto 
diuenta il braccio ftupido,che nericeuono dan- 
no gran dilli mo; la rete per quefto non patifee, no 
poco ne molto : il che pare che voldOTe dire Alcf- 
(andrò Afrodifeo . 

Accia. La voflra rifpofta è sbattuta da Te* 
mirto, il quale afferma, che laretcpatifce, non 
gii nel modo, che patifee il buccio del pefeatore 
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& che la rete è alterata d'vn'altra forte d'altera* 
zione, da quella diuerfa molto , cheènelbrac- 
ciò del pefeatore. Cosi farà aiterato il cielo di Ve ; 
nere,di Mercurio,& delia Luna dal rnouimento^ 
& da' raggi del fole, mentre egli j con effi altera 
quello elemcntar mondo; &farà perciò il cielo 
{ottopofto alla corruzione, come prima fi di* 
«uà f 

BoR, lo troppo ben mi fapea, che voi per 
buona non haurefte accettata la prima nfpofta ; 
né la diflS perche voi la accettale ma fapend'io 
quanto grande fuffè la voftra dottrina , con la ri- 
fpofta predetta vi voli! dar campo di dir quello , 
che hauete detto» & volti io haucr occafionedi 
poter rifpondere, come vdirete hor hora, 

l Filofofi antichi volendoci dare ad intendere,, 
in che modo il mondo fuperiore regge, & gouer- 
naquefta grane macchina inferiore , rafibmiglia* 
rono la moltitudine di tutti quefti corpi à va 
grande animai veftito : Come farebbe vn'huo- 
mo , nel cui mezzo è porto il cuore \ il quale é il 
primo principio , donde nafee il caldo , & la vi* 
la, & il mouimento,& il fentimento di tutto l'a- 
nimalo, nel modo che dalla fontana nafeono tur 
ce l'acque di tutti i riui , & à quefta parte ordina- 
camente fi dift ritmi fcano, & à quella di tutti i ri- 
ui. Se la prima fontana fi fecca, egli è anche ne* 
ceffono > che i riui fi fecchino . Cosi dal cuore 
deirhuomo a tutto il corpo fonodiftribuiti gli 
fpir iti, chela vita, & i 1 caldo , & il fentin1ento,& 

il 
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il mouimento portano à tutti i membri . Celan- 
do il cuore da quella diftribuzione,cefla i I caldo, 
& il mouimento, & la vita,& il fentimento a tut 
to il corpo : & fc bene egli e neceflario, che alcu- 
ne di quelle parti, che fono d'intorno a! cuore, fi 
(caldino, acciò che, per lo mezzo loro, fi comu- 
nichi il caldo alle membra eftremc, & dalle mem 
bra alle veftimenra ; egli nondimeno tal volta au 
uiene, che le membra non tutte fono rifcaldate : 
& pure per lo mezzo di loro, dal cuore fi comu- 
nica il caldo alle veftimentatil che accade in mol 
te maniere di febbrc,& maflìme nelle peftilenzia- 
lij nelle quali l'ammalato arde didentro, &di 
fuora agghiaccia : per le membra fredde pafia il 
caldo del cuore, & alle veftimcnta arriua rifcal- 
dandole, fenza rifcaldare le membra eftreme « Il 
medefimo auuiene à quefto grand' animale : il 
cuore del quale altro non è i che la parte (Iellata, 
& particolarmente il fole ; dalla quale parte (Iel- 
lata è diftribuito il gouerno ì quefto mondo ele- 
mentare, per Io mezzo della parte rara, che nel 
cielo è non (Iellata : la quale non riceue nefiuna 
forte d'alterazione : nondimeno , per lo mezzo 
di queftanon (Iellata parte, tuttofi comunica : 
& bada, che tutto il mondo inferiore, con le fue 
parti eftreme,tocchi tutte le parti eftreme del ce- 
lcfte mondo, quantunque non alterate dalle fol- 
le, come bada, chele vedi menta del Thuomo ara 
malato tocchino l'vltimaeftremitàdel corpo ha 
mano* non ribaldata dallo altre intrinfece, Se 

E x cai- 
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calde parti del medefimo corpo. Se (blamente 
leftellcakeraflnio, forfè chenon potrebbono al- 
terare i corpi lontani , fenza comunicare la loro 
alterazione à qUfcl li , che fono nel mezzo : corno 
fi vede, che il fuoco non rifcalda chiunque filli 
da lui lontano, feegli prima nonharifcaldatoil 
mezzo, & il fple non illumina la terra, feeglipri 
ma non hà illuminato l'aria. 

Hora perche (olamente la ftella non altera , fe 
bene ella* Gl'alterazione principalmente concor 
Ire^come^elUfulIcit cuore deiranimale 3 ma con 
la (Iella ci concorre tutto il cie!o,il quale tocca le 
parri elementari alterare , egli non ènecetfario, 
che l'aheràsione delle ftelleà.quella parte del eie* 
lo fi. comunichi, che none (iellata: come egli 
|>òn e nece<Iario,chc il caldo intrinfeco alle mem 
bra eftreme fi comunichi, per rifcaldare le veftimc 
taeftcinfece: Nella parte adunque del cielo rara,e 
no (Iellata, no fi ftapa alcuna alteratione,métre di 
lafsù ilgouernodi quello balfo mondo quaggiù 
feende dalle fteìle, esperie parti del cielo nóftclla 
tepa(Ta:perchenon folamcte lcftelle, ma eziàdio 
tutto il cie!o quefta grandifllma machina gouer • 
na ; à cui il cielo fenza verun mezzo fi accorta. 

Accia. Tutto mi piacerebbe, fe voi nel vo 
ftro difeorfo non hauefte mefcolato ; che il ciclo 
velociilimamente mouendofi > feco muoue tutte 
l'altre ftelle : auuenga che le (Ielle fiano corpi ani 
raati, dalle proprie anime loro moflj,fcnza fegui 
*ar il mouimento di tutto il cielo , railòmiglian- 

do 
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do i nodi delle tauole, come egli vi pare* Anzi 
da Platone le delle fono ftate chiamare Iddij gio- 
uanetti, a'qual Iddio j il primo Architettore di 
tutto il mondo, ha dato la cura di prouederei 
tutto quello, cheé quaggiù tra noié 

Hauetc anche detto, che il cuore eia prima 
fontana della vita,& del mouimcnto, &<Jel fenti 
re, Se hauetc lafciato addietro il capo > al quale 
qucfto honore, forfè più che al cuore, cornitene il 
che io non sò vedere, perche ve lo habbiare fatto, 
i BoR. Ben vi difs'iojche voiSig.Giouani,coI 
voftro bell'ingegnose gran fapere, toccaui tutri i 
tafti,fen za falciarne addietro ne(funo. Se noi vo- 
gliamo dubitare fopra ogni co(a , finirà prima il 
giorno, che non finiranno i noftri ragionaméri i 
Se noi fauellando vogliamo códurci à qualche fi 
ne,fiamo sforzati accettar per vere alcune di quel 
le cofeche alquanto dubbie fono infra i Filofofi: 
maffìme quando da vna delle principali fcttejpcf 
vere vniuerfalmente fono riceuute : come accade 
alle duc,di cui dubitafte,delle quali non è chi da 
biti nella Filofofia d'Ariftotile: fc bene Platone, 
& Molti Medici hanno fcritto altramente . 

R ri. Noi per horanon habbiamo altro che 
fare, & icaldÙbn grandi ,& il giorno è lungo, 
di cui gran parrc ci auanza ancora, &i difcorlì 
fono à noi conuenienti; adunque piacciaui fodi 
sfarci in quefta parte , qual noi defideriàmo pure 
affai d'intendere dalle voftre dotte lingue, Se fa 
addietro volete lafciarc il difeorrerc fopra il 

E ) ptin- 
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principio del fentire > & del muouere,& dell'in^ 
tcnJere-, addietro non lafciare almeno gli Iddij 
giouani di Platone : anzi dircci,come muouono 
lcftelle, poi chedalmouiraento loro voi già ci 
hauetc incominciato à feoprire, che il fluffo, & 
il refluflo del mare nafee • 

Bor. Noi Sereniffima Reina, qui hoggi fia- 
mo tutti per vbidirc in quello, cheV. MaeftàSe 
renifs. Comanda,& per aiutarla , quanto per noi 
fi può a paffàr l'horenoiofe del mezzo giorno : 
in qualunque maniera ciò fi faccia , pur che allei 
fi ferua,ci bafta. 

Rei. Ditedunquequel, che viparedique* 
fti giouanetti Iddi) da Platone alle ftelle congiun 
ti, Come anime a'ioro proprij corpi : & come gli 
muouono. 

BoR. Quando à V. Maeftà Sereniffima non 
difpiacetfè, io che vecchio mi truouo, però dal 
molto ragionare già (tracco, mi con temerei, (che 
il Signor Giouanni dotto & giouane , & perche 
egli poco hà par!ato,non e (tracco dal ragionare 
allei per me in quefta fola parte vbidi(Tc;dixui io 
fon certo , che molto più refteri appagatale el- 
la non refterebbo di me . 

R fii. Si bene chiunque di voi fi voglia dia 
principio. 

B or. A voi rocca Sig. Giouanni, poiché la 
coftra Sereniffima Reina così comanda. 

Accia. L'anime delle ftellcDij giouanetti 
dal Signor Girolamo, & da Platone innanzi à lui 

chi*. 
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chiamati,non fi truouano Sercniflima Reina,ncl 
la (cuoia d'Ariftotile : Petchcfe le ftetle fodero 
corpi animati,ò vero l'anime toro farebbono ve 
cetatiuc,ò vero fenfiiiue,ò vero intellettiue : Ve- 
^ctatiue impoHìbile è , che elle fiano : perche la 
hellclì nutrirebbono, & crelccrcbbono,& fee- 
mcrebbono, &generarebbono : fé gii noinoa 
vole(fimo,che le formo ociofe fi fallino, fenzafat 
nulla : fc la vegetatiua non e quiui ociofa, forza 
è che ella in quelle, che opere di lei fon proprie,ft 
eferciti : il che nelle ftclle,che non fi nutrilcono, 
& non crefeono, Si non fcemano,& non genera- 
no, ella non fà nulla.ne può fare in verun modoi 
Nelle ftelle adunque non è l'anima vegetatiua . 
Non vi è l'anima fcnfiiiua, per molte ragioni • 
La prima è , perche il l'entimento à gli animali è 
dato , 'acciò che fi procaccino il conuenientc nu- 
trimento, & col fentiracnto il conofehino , & fi 
nutrichino , di che non hanno bifogno le ftcllc . 
La feconda ragione è, che l'anima fenfitiua in 
que' corpi non è, no quali la vegetatiua prima 
non fò 1 Adunque le ftelle, che fono fenza la ve- 
getatiua, anche lenza la fenfitiua certamente fa. 



tanno • 



Apprcflo li aggiugne, che le ftcllc non hanno 
quegli inftrumenti.che a' corpi animati fono ne- 
ceflarij t non fono in loro gli occhi , che feruino 
al vedere, non gli orecchi, & non il nafo, & rion 
gli altri inftt umenti, de'quali l'anima fi porta fet» 
uire i adunque nelle (Ielle l'anima non fi può tro 

E 4 uaK* 
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uarc rmaflìroela vcgetatiua, & la ftnfitiua, cho 
hanno gli indrumenti maniftdi. 

Poichc le (Ielle nò hanno veruna deliedueani- 
tne prime, reda, che veggiamo,fe in loro e l'in tei 
letto . Ne anche quedo ci può edere, (e dalle opc 
razioni prefenti, alla prefente forma, & dalle opc 
razioni abfenti, allaabfentc forma ci è lecito di 
falirc : Se nelle delle noi vogliamo , che da l'in- 
telletto : ò egli intende, ònò: pazzia e porre * 
in vn corpo , vna forma , fenza porui la fua pro- 
pria operazione ; come fuor di (e farebbe colui , 
che crededè, che il fuoco nelle legna, & nel ferro 
entrato non rifcaldaflè : intenderà adunque l'in- 
telletto,fe nelle delle fi pone,& intendendo le mo 
vitti , come gli intelletti de gli otto corpi celeiti 
intendendo gli muouono. Farti Tatto dell'in* 
fendere in due maniere : la prima e quclla,chc in 
noi vniuerfalmcntefi fa\ laqualquiui'non può 
efiere : perche ci farebbono i kntimcnti^col mez 
zodc'quali elleintendedero, come à noi accade, 
che nulla fcnzVflj intendiamo : poco fà fu dimo- 
ftraro, che i (entimenti non vcrano : adunque,ne 
l'intendere fimile al nodro vi farà: Ne quello vi 
può edere, cheènegli ottocorpi ccledi, i quali 
da loro intellettj,mtntre fenza fentimenti inten- 
dono,*: dall'atto dell'intendere loro fono modi: 
perche le delle proprio mouimento non hanno 
dal mouimentodel corpo celcdcdidintojferha- 
uedèto, ò vero quedo loro proprio mouimento 
farebbe violento , ò vero egli farebbe naturale : fc 

via- 
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violento , egli non farebbe perpetuo : come per* 
pctui i Filofofi fanno i mouimcnti di tutti i cieli, 
&di ciafeheduna delle (Mie; nella fcuola dc § 
quali niuna cofa violenta può effere perpetua. 

Apprettò : feleftellc, con vncotalmouimcn- 
to violento fon molle : adunque con vn meui- 
mento naturale,al mouimento loro violento con 
trario , faranno eziandio molle ; perche violento 
c quello, che è contro alla natura : fc il corpo gra 
ueverfoil cielo , con violenza farà tifato, il me- 
delimo graue corpo vetfo il centro naturalmente 
feenderà , & nel centro naturalmente fi fermerà , 
& forto il cielo, non dalla natura , ma dalla vio- 
lenza farà tenuto fermo : cesi le (Ielle, fc dalla al- 
trui violenza faranno mofle* hauranno vn'altro 
mouimento al mouimento violento contrario , 
nato dalla natura loro, & fi fermeranno naturai* 
mente in quel !uogo,al quale naturalmecc fi muo 
uono, & per forza ferme fi daranno li, doue l'al- 
trui violenza le ttretà : così non vn mouimento, 
ma due, vnode quali farà violento, & l'altro 
naturale, & due maniere di quiete, vna naturale, 
& l'altra violenta , farà nelle ftclle : adunque clic 
non fono eterne, ma generabili , & corruttibili : 
perche tutte quelle cofe,che co'l mouimento na* 
turale,& violento fi muouono,& nella quiete na 
rurale,& violenta fi fermano, fono fottopoftcaU 
la gemrarionc, & alla corruzione: non fi vede 
nelle ftclle, ne fi é veduto giaroai altro mouimen- 
to co erario i quello, che hoggi e in loro,c ne fu, c 
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non e » & non farà in loro pur fegno di veruna > 
quantunque piccola quiete, & ne naturale , & ne 
violenta : adunque quella maniera di mouimen- 
to, cheénelleftelle, non e violenro. 

Scil mouimento delle ftelleè naturale, bifo- 
gna per forza, che egli fia> ò femplice, ò compo- 
rto • Se femplice, faràò circolare,ò diritto : per- 
che due fole & non più fono le linee femplicùfo- 
prale quali (i fa il mouimcnto femplice» l'vna 
delle quali è la diritta , & l'altra è la circolare. 
Non può il mouimento delle (Ielle cller compo- 
rto; perche compofte farebbono le ftelle , però go 
nerabili, & corruttibili . Conciona cofacheil 
mouimento comporto, del corpo fia comporto , 
& nondelfemphce : & il mouimento femplice 
non al comporto corpo ; ma al fol femplice cor- 
po fi dia. Laftella non è corpo comporto, ma 
femplice: adunque ella, con altro mouimento 
muouer non fi può , che col femplice : Ella non 
fi può muouere col mouimento femplice dirit- 
to : perche ella farebbe , ò graue , che feendereb* 
be ai centro * ò leggiera, che dal ciclo > doue ella 
horafi cruoua s fotto la luna fi chinerebbe» doue 
è il proprio, & naturai luogo di tutri i corpi leg- 
gieri ,!& doue la ftellafalirebbe,feella fo(Te po- 
rta nel luogo degli elemenri baffi, cornee l'aria,^ 
l'acqua , & la terra : perche ogni corpo , fopra il 
fuo luogo naturale, inqual fi voglia maniera pò 
fto, al fuo naturale, & proprio luogo feende, & 
forco il fuo naturale/ & proprio luogo tiratola* 

turai* 
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ttiralmcnre vi faglie, feegli non e impedito : co- 
sì le delle non haur ebbono il loro luogo proprio» 
& naturale nel cielo, ma fotto il cielo, Se nel cwr 

10 dall'altrui violenza farebbono ritenute : farcb 
bono eziandio generabili, e corruttibili : perche 
così fono tutti i corpi femplici, graui , Se leggie- 
ri, che col diritto mouimentofemplicc,ò all'al- 
to, ò al baffo > fi muouono : & fc non foflero ge- 
nerabile & corruttibili, in tutto, & per tutto, Se 
fecondo il tutto,comc fono i corpi comportila- 
rebbono almeno fottoporti alla generazione, Se 
alla conuzzionedi ciafcheduna delle parti loro; 

11 che fi vede in tutti gli clementi . Non fi muo* 
ue la rtella col moni mento circolare fcmplice,dal 
mouimento del fuo corpo celcftc leparato : per- 
che ella ò nello fpazio fi mouerebbe » quale è in 
fra I 1 vno & l'altro corpo celefte , ò vero oltre per 
lo fuo ccltfte corpo . Nello fpazio la rtella muo- 
uer non fi porrebbe, perche, fe quello fpazio ci 
forte, ò egli fatebbe pieno, ò voto : non voto: per 
che lo fpazio voto nella natura , à lui capital ne- 
mica, non fi truoua ; fe egli è pieno, vorrei lapere 
di che cofa egli fia pieno : non di corpo compo- 
rto: perchedouci corpi femplici non fono, dc # 
quali i comporti corpi fi formino, non poffono 
-ertere i comporti, nel ciclo no fono i femplici cor* 
pi: dunque i corpi, che di femplici comporti fie- 
no, non vi faranno : chei corpi fcmplici;nel 
cielo nonfiano,fi può raccorre dalle ragioni pur 
hora dette fenza replicarle: e perche noi ponem- 
mo 
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mo la (Iella in fra due corpi celefti > per vedere , fc 
ella quiui muoucr fi porca, & di già habbiamo di 
tnoftrato , che quiui non è, ne corpo comporto 9 
ne femplicexlemento , nel quale la (Iella fi muo- 
ua, refta che fi vegga , fc vi può cflTerc cielo : certo 
che nò: perche fe il cielo vi foflc, non nel mezzo 
di due cieli, doue noi la ponémo , ma nell'ifteflb 
cielo, dóde noi la cauamoja (Iella farebbe : adun 
que la ftella in fra due cicli non fi può rauouere . 

Se la ftella olrre per lo fuo cielo fi muoue; ò ve 
roella camina,comealcuni animali caminonojò 
vero ella fi fdrucciola,come i ferpi; ò vero ftando 
fi ne! medelìmo luogo,ella (opra feftellà fi volca \ 
ò vero rullandofi oltre per lo fuo celefte corporei 
la va guadagnando femprenuouo luogo, nel me* 
defimo corpo . Per certo,che ella non può carni- 
nare : da che la natura , laqualc non manca nelle 
cofe nece(Iarie,alla ftella non ha dato piedi,(enza 
i quali non fi camina . Non fi fdrucciola la (Iel- 
la, nella maniera* che i ferpi fi fdrucciolano : per 
che ella non ha le fquamme, ò fcaglia, fe così pi ti 
vi piace di chiamarle, che in luogo di piedi podi 
noferuire;&non ha gli anelli nella fpina, fopra 
i quali ella inuiluppata lì ritruoui,& fenza i qua- 
li niuno animale fi può così muouerc. La ftella 
non fi gira , perche la macchia della luna mute- 
rebbe lnogo,& non (empre,ma alcuna volca fola 
mente fi vedrebbe : & ella non muta luogo, ^nzi 
sepre nel medefimo luogo , e forma fi vede fenza 
mutazione veruna.adunque la ftella no fi muoue. 

La 
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La della in altra maniera, per lo fuo corpo ce* 
lede,mmar luogo non può in verun modo : per- 
che ò vero ella il penetrai ella il romperò il ciclo 
alla della dà luogo , mentre ella fene va innanzi , 
come l'aria dà luogo a gli vccelli, & nella manie- 
ra, che l'acqua il concede a'pefci. Neduna di quo» 
ftecofe può edere : perche i corpi Tvn l'altro non 
penetrano : & perche i corpi , che fi rompono, ò 
l'vno all'altrodanno luogo , tutti à qualche rcpo 
fi corrompono : il chede'corpi celefti non fi deb- 
be'dirc, i quali fono eterni fecondo la falfa dot- 
trina de'Fi!o(ofi. 

Quando la (Iella in qual fi voglia maniera mio 
uo luogo guadagnafle;bifogn<:rtbbe (apere dipoi 
quello, che in tal rempo facttfèio le parti del cie- 
Icquali dietro reftaffino alla (Iella: (efeimesépre 
fi deflìrìo,il cielo rotto rimatebbe in quella parte 
& illno^o aperredode la della fi folle partita, re 
fterebbe voto: Se le parti, che allhora rimangono! 
dietro alla dellainnnzi correiTinoàiicpiercil luo 
go dalla della lafciato,nt lla maniera,! he l'acqua 
corre dietro a tutti i pefci,che.nuotano,& come 
Ilaria và feguitando gli vccelli, che volano, acciò 
che il luogo nell'acquaie neHaria,da loro lafcia- 
to,non redi voto,bi(bgnerebbe, che le patti vici- 
nefi allargaflìno, & fi didendtflìno, diuentand© 
rare , doue prima elle erano denfe > accioche -viv 
altro luogo voto non ci rimanede II medtfimo 
fi dira delle parti , chenelcitlo fono innanzi ai-q 
la della; le quah,ò danno luogo,© fi condenfanOj 
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è fi rompano,ò in quai fi voglia altro fomiglian- 
tcmodo fi mutano : perche il corpo, che fi aliar- 
J ga, & fi condenfa & fi ft tigne» & fi diftende., è ge- 
nerabile^ corruttibile* Adunque Tempre nel- 
la medefima fotta fi cade , douefi truouano tutti 
gli impoffibilidifopra raccontati, & molti altri 
affai , cheper breuità hora fi tacciono. Adun- 
que il mouimf nto delle ftelle non è proprio loro, 
ma de loro celefti corpi, col mouimento de qua- 
li effe fi muouano, nella maniera, che i nodi del- 
le tauolc allhora folamentefi muouano, che dal- 
le tauole loro fono portati . 

Da tutto quefto mio difeorfo fi raccoglie: che 
le ftellcnon fiano corpi animati d'altra janima 
propriaichedi quel la,da cui tutto il corpo celc- 
fte della (Iella è animato : ne con altro mouimen 
to, che con quello , che del loro cielo , fi muoui- 
no , J& che nel cielo > quefti Iddi j giouanctti non 
habbino luogo veruno,poiche luogo non vi han 
no l'operazioni loro. 

N e r o n e • Lo hauranno forfè negli clemen 
tildi che io altre volte ho vdito difeorrerc dinan- 
zi alla noftra Sereniflima Reina? &neho letto 
non so che libro ftampato di nuouo . 

Accia. Chiunque fi penfatrouar cosi fat- 
ta brigata ociofa nella fcuola d'Ariftotilc s'ingan 
na ; La dottrina di Platone ned piena : ma por- 
che il fapere quello , che d'intorno à ciòfifcriua 
Platone, alla queftione propofta del fluffb , & del 
f cfluffo del mare non gioua, credo non fia da per 

der 
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<Ier più lungo tempo , ma di ri tornare a! Signor 
Girolamo, che il rotto filo del Tuo difeorfo rat* 
tacchi homai, 

REI. Così pare anche a noi : perche quello 
cofe addietro non reftino, checipoflàno hoggi 
feruire, 

8 or. Anche io Signor Giouanni dianzi noti 
vi diffi quello,che voi vdifte, per torm occafionc 
di rnuouer que dubbij,fenza quali la prima qui- 
ftione non fi può feiorre., ma {blamente acaoche 
fe io forfè più, che il douere non vqleua* dal no- 
ftro primo configlio mi era difeoftaro, voi non 
cercafte di imitarmi, & in fra il mio, & il voftro 
more , dal defiderato fine Tempre ci fteffino lon« 
cani : fe hanete dunque qualche cola, la quale i 
voi, che nò men dotto, che gi udiziofo tiare, però 
non vi potete ingannarcpaia neceflària,per con» 
durci la, doue noi defidcriaino^mcttctela in cani 
po, che io non folo me ne con tcnto^ma anche ve 
ne priego^mailimejche la noftra Screniffima Rei 
na il Comanda. 

Accia. Se il cielo col mouimcnto * Se col 
lumerifcalda J & rifcaldando, & mouendo dàSc 
confcrua la già darà vita al mondo elementare^ 
fe eglièneceffario, chei corpi vicini più fi iifcaU 
dino dc'Ionra-ni, l'elemento del fuoco, & l'ai ti di- 
ma parte dell'aria vicini al cielopiù dourebbono 
efiere ri fcaldati d al lume del corp o celeile , coma 
dal fuo mouimento fono riscaldati : nondime- 
no Ariftotile attribuifce tutto al càldo diquefti 
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duo corpi al Colo moiri me tuo, & non punto al 
lume, quando dice : che il cielo mouendofi, fc- 
Cotira tutto il fuoco, & buona patte dell'aria, 
&colfuovelodffimo mouimento l'vno & l'al- 
tro di quelli due Corpi rifcalda : & non dice nul 
la', che queflo caldo nalca dal lume del cielo; 
dal qualegli dourebbe nafccrc ; fé vero fofle , cho 
egli tutti que'corpi rifcaldaflè , che reftano illu- 
minati. 

B or. Ariftotile non dine, che il lume del eie 
lo rifcaldallè, ne tutto l'elemento del fuoco, no 
quella parte dell'elemento dell'aria.che dal cielo 
c tirata in giro,pcrche il lume no rifcalda, fe egli 
non é ribattuto, & i raggi del celefte lumedall'e- 
lemcntodel raro fuoco,& della rara aria non pof 
fono e(Ter ributtati ; fono bene ribattuti dall'ac- 
que polite, & dalla denfa & dura terra, & tornan 
do in dietro , ò veramente tanto alto non ardua- 
no, ò le pur vi arriuano , fono affai indeboliti, & 
molto fpazio occupano di largo paefe , non folo 
nello feender dal cielo , & nel ritornare al cielo , 
ma eziandio nel ritornanti di maniera, chel'vn 
taggio dall'altro lafsù nell'alta parte dell'ai ia,do 
uc tornando i raggi finifeono, fidifcofti tanto» 
che niuna forza refti loro di riscaldare : le lineo 
•dal Centro alla circonferenza del circolo tirate, 
«lei centro fono vnitc: quanto più dal centro fi di 
Scortano, tanto piùl'vnc dall'altre fittuouano 
k.rirane . Gosìapuoto & non altramente auuic- 

a't Jggi <ld iuuie, cho à noi dal ciclo focndono 

Se 
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& ribattuti al cielo ritornano : i quali quanto 
più da noi, tanto più da loro fi difcoftano : di ma 
niera, chelafsù alto', doucfinifcano gli vni dagli 
altri lontani, reftono di forze ò vero deboliffime, 
ò vero al tutto perdute : però ò punto non rifcaU 
dono, ò poco. 

Il mouimenro rifcalda tirando fuora della lo- 
ro propria, & prima natura Je parti del corpo» 
che fi debbe rifcaldare, & rendévole più rare,chc 
elle non erano prima: & perche ciò tanto meglio 
fi fi,quanto il corpo molto è vicino al corpo,che 
muoue,Ariftotilcal mouimcnto del cielojil gran 
caldo del fuoco, e il non molto minore della più 
alta parte dell'aria attribuifce,& non al lume: di 
quel caldo par!o,che a queftì due corpi non è na 
turale : perche il naturai caldo dammendue quo 
fti elementi d'altronde non nafte*, che dalla pro- 
pria, & naturai forma loro , & quello dal memi- 
mento del cielo , come fi è detto . 

Che il lume ribattuto nella manieratile io di 
fopra raccontai , rifcaldi , fi può egli vedere nelli 
(pecchi del ben forbito, & ben polito acciaio po 
fti al dirimpetro del fole : i quali lefca, la bamba 
già, la lana,& l'altre cofe fomiglianti ageuolmcn 
te accendono : il che negli fpecchi nafee, perche 
in loro i raggi del fole fi ripercuotono, i quali 
moltiplicati , & accrefeiuti talhora la terra ardo 
no, & la rendono fterile,& talhora nella loro nio 
diocrità conferuati , confortandola > & compar- 
tendole alquanto di quella eelefte virtù.per lo cui 

F mez- 
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mezzo da Dio depende quanto é di buono in fra 
di noi, la fanno diuenrar fertile : quindi nafco- 
nole nuuole, & le pioggie,i terremoti, i venti, & 
la fecondità de'pefci nel mare, & la moltitudine 
degli vccelli nell'ariana frequenza delle fiere faU 
untiche ne'bofchi : & l'abbondanza delle biade 
ne'campi, & de frutti negli alberi. Quindi na- 
feono i diuerfi coftumi , & le vane nature degli 
huomini,& leinclinazioni allearmi, alle lettere, 
alle mercanzie, & à gli altri efercitij, & le paci,& 
leguerre: le quali cofetutte fono tante&tali, 
quante & quali fono ledifpofizioni del cielo : il 
qual mouendofi, & illuminando queftonoftro 
bi flf) mondo, ordinatamente le produce , & le 
congrua, & le fà crefcerecol n)ouimento,& col 
lume folamente, fenza l'influenze. 

Hora eccoui detto, come il primo mondo in- 
telligibile dona l'edere , & il conferua al mondo 
cclefteda fe dello fenza niuno altro mezzo , & al 
mondo elementare , col mezzo del mondo cele- 
fte; il quale celcfte modo lefue operazioni in que 
fto noltro mondo elementare fà, illuminandolo, 
& mouendo^o , mentreche egli fe ftellomuoue, 
fenza alni influflì , ò vero influenze , & quaggiù 
partorifceglit fletti, daogniuno veduti allagior 
nata : & perchei mouimenti quafi tutti del cor- 
po ctlefte hanno qualche parie in fra le cagior i , 
da cui il Buffo, & il refluita del mare fi genera,co 
mei fuo luogo, &à(uo tempo fi diri, giudico 
jieceflaria coìa,daquefta vniuerfal dottrina, feen 

deic 
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clcre à qual particolare , che de'mouimcn ti cclefti 
fciirto li tiuoua da' migliori Autori , & del nu- 
mero loio. Ariftotilenella fuadiuina filofofia, 
accioche niuna forma ò fi fttflfeociofa, ò più fa- 
tica hau (sedi quella, cheella potette portare: 
& accioche niun corpo, óda fé ftefso,ò d'altro 
corpo principalmente fi moueftè, ad ogni celc- 
fte corpo vnfolo intelletto congiunfe, dima* 
nicra che tanti fiano i corpi celefti, quanti fono i 
Joro intelletti, & tanti fono gli intelletti quanti 
fi truouano eflere i corpi celefti . Otto & non più 
nelladottrina d'Ariftotile fono i cieli, otto & no 
più neceflTaria cofa è, chefiano gli intelletti , che 
gli muouono . II primo intelletto intendendo,& 
amando fefteflb, come dianzi fi diflevelociffima 
mente muoue il primo mobile, che è il crelo fteU 
lato , & in ventiquattro hore dal Leuante al Po- 
nente., oc dal Ponente al Leuante il riconduce: 
& nel medefimo.fpazio di rempo tinti & fette i 
corpi cclefti inferiori feco tira : cioè il cielo di Sa 
iurno,& di Gioue, & di Marte, & del Solc,& di 
Venere, & di Mercurio,e quello della Luna, che 
è Tv) timo, & l'elemento del fuoco, & quella par 
te dell'aria, che e fopra gli alti monti : non tira 
già con violenza , ma tanto piaceuolmentc, cho 
Ariftotile nelle fuc Methcorc difse, che alcuni fa- 
cerdoti ogni anno vanno fopra certi alti monti à 
facrificare : dopo il fatto facrificio le ceneri vi la* 
(ciano, & fene partono, l'altro anno,in quel me* 
defimo tempo, vi tornano, & le lafciate ceneri , 

F t in 



1 



84 DelFlvsso, 

in quella iftefsa maniera ritruouano,che le lafcia 
rono qualunque ad altro propofito diqueftoesc 
pio Anft.li ferua>io hoggi mene feruirò, per mo 
ftrare,che il mouiméco del cielo épiaceuoliffimo 
& fenza violcza,poi che non moue pur le ceneri. 

Oltreà quello vniuerfal mouimento vn'altro 
proprio ne hanno i fette Pianeti,col quale il mon 
do tutto girano da Ponente à Leuante , Se à Po- 
nente ritornano non già in ventiquattro hotc: 
ma Saturno in qualche cofameno di trenta an» 
ni; & Gioue in dodici : & Marte in poco meno 
di due; il Sole in vn anno,che dura trecentofdfan 
tacinque giorni : &feihore, & alquanti pochi 
minuti più; dt'qualb perche non fi è tenuto con 
tò, è trapàllato Tanno tanto, chedoueil primo 
giorno di Marzo doti rebbe effere quando il Solo 
entra nel primo grad odelTAriete,, egli è dodici, 
o tredici giorni prima ; delle fei h^e> che fi è te- 
muto conto,fi fa Tanno bifeftile : perche (ci hore, 
che al mouimento del Soleogni anno auanzano 
quattro volte multiplicate rileuano ventiquat- 
tro : tante (ono Thore del giorno intero, le quali 
ogni quattro anni vna volta aggiunte a gli altri 
giorni trecentofeflànracinque delTanno ordina- 
rio, fanno Tanno bifeftile di trecentofellàntafei 
giorni : & Venere, & Mercurio, che fono fotto il 
Sole, col Sole, quafi in vn medefimo tempo fini- 
feono il viaggio loro : & la Luna , che é Tvlnma 
in ventifette giorni, & otto horc,& alcuni pochi 
minuti, alla fine fi conduce del luo camino : on- 

à de 
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de noi,che l'intero anno dal Sole naro,co$ì appu 
to non habbiamo,marauigliar non ci dobbiamo 
feinrero none il nel noftro mefe,ne la noftra Tetti 
mana, qual nafcedal mouimento della Lunaron 
dei Medici hanno cauaro i loro giorni critici 
de'quali hoggt non fi fauella.perche di nulla fer- 
uono al fluflo & rtfluuo del mate : Si quelle Col o 
cofe con breuità fi toccano, da cui cauar fi porri 
qualche vrile, come prefto fi vedrà. Acciocheil 
mouimento di tutti i pianeti , e particolarmente 
del Sole,6c della Luna , da'quah il mare hi il Aio 
ordinato Huiio& rtflulTò, meglio fi conofca,par. 
mi cofa necefTaria diuidere il cielo in quelle fuo 
parti principali , chea ciò ci poflbno feruire , & 
nelle quali egli è flato diuifo da gli Artrologi. 

Nel cielo gli Aftrologi fi vanno imaginado cir 
coli di due maniere: fotto la prima maniera met- 
tono tutti que' circoli, che fono maggiori : fot- 
te la feconda i minori . Maggiori circoli chiama 
no quelli, che tutta la celefte Sfera diuidono in 
dueparti vguali : & minori vogliono che fiano 
gli altri , da'quali la celefte Sfera in due parti di- 
fuguali reftadiuifa: i circoli maggiori fono 
fei. L'Equinozziale, & il Zodiaco, & il Co- 
luro degli equinozzij & quello de'folm'zij; 8c il 
Meridiano , Se l'Orizzonte : i circoli minori fo- 
no quattro; il primo fi chiama il Tropico del 
Cancro 8c il fecondo è quello del Capricorno,& 
il terzo è il circolo Artico, & il quarto Antar- 
tico: de'quali con l'ordine racconrato, tanto 

r 3* fo- 
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folamente fi fauellerà,quantoal propofito noftro 

potrà fcruirc . , 

L'EquinoziaIeè il primo,&- è vn circolo gran 
de , che tutto il cielo diuide in due pat ti vguali , 
Vgualmentelorunodal Polo Artico, edallo An 
tartico : vgualmenreeziandio diuide quello c r- 
colo il Zodiaco in due parti: Spalli per Io pri- 
mo punto dell'Ariete , & della Libra \ chiamali 
Equinoziale ; perche allhora il Sole col fuo mo- 
uimcnro diurno fà il giorno di lunghezza pari al 
la notte: Molti antichi, hanno detto > che Torto 
queftocircolo nonfipolTa habirare & molti al- 
tri, chesì: hora fi è trouato che ci fi habim, ma 
non comodamente : come fi legge ne libri di co- 
loro che hanno raccolro le cofe delle nuoue naui 
gazioni : & hanno ferino , chea gli habiratori 
di quelle prouincie mancano moire di quelle co 
fe che fono infra di noi , & fenza le quali fi viue, 
ma con poca comodità : i Poli di qu( fto circolo 
fono i Poli del mondo: quelle poche parole, in 
fra le molte , che di quello circolo fi potrebbono 
dire, ci ballano quanto alla materia del flutto , & 
reflulfo del mare. 

Il fecondo é il Zodiaco chiamato da Ariftoti- 
le nel fuo libro della generazione, circolo obli- 
quo,perche egli diuide l'Equinoziale in due par- 
ti vguali,di maniera che i quattro angoli nel luo 
go della diuifione non fono diritti^ma acuri : on 
de bifogna, che il Zodiaco dà vna parte fi accodi 

al noftro Polo Artico , e dall'altra all'Antartico. 

I Non 
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Non èqutfto circolo fecondo la (uà larghezza 
indiuifibile, comcgli altri circofi fono Imagi iia« 
ti indiuilìbili, ma c largo dodici gradi , così ih 
gli Aftiologi (hco diui/oàloro comoditi : r ei 
mezzodc! Zodiacoè imaginata vna linea indiui 
fibilc, chiamara Eclittica} da cui il Zodiaco rut- 
tOj per la fua lunghezza, viene di maniera in due x 
pam vguali diuifo, che fei gradi fono dall'vna 
parte della linea, Se fei ne rimangono dall'altra « 
Sotto la linea Eclittica il Sole Tempre camina,ne 
foi amente fecondo la larghezza, ma ancora fecou 
do la lunghezza il Zodiaco hàlafua diuifione} 
& è di dodici parti, che fono dodici fegnijogniu 
node'quali ha trenta gradi , che moltiplicati ini 
fieme, arriuano al numero di trecentofeflTanta gra 
dì: Wegnifonoquefti : l'Ariete, & il Toro ,& i 
Gemini, & il Cancro, & il Lione , & la Vergine j 
& la Libra, & Io Scorpione, & i 1 Sìgirtario, Se il 
Capricorno, & -l'Aquario^ il Pefèe . Sci di qtie- 
fti fegni (ì chiamano Aqui'onari,^ fono i fei pri- 
mi : &(ei AuftraIi,&fonoi fei fecondi. Sono i 
Poli di quefto circolo dittanti da'Poli dell'Equi- 
nozzialegradi ventiquattro : come il Sole fotto 
l'Ecl ittica di quello circolo fempre corre j così 
gli altri Pianeti hor di quà, hor di la padano : la 
diuifione nata da dodici fegni nel Zodiaco fa le 
figure non quadrate , ma quadrangolari : per- 
che fono dodici gradi larghe , & trenta lunghe : 
l'altra maggior' cognizione diquefto circolo & 
gitile parti lue non fa hora di meftieti'di metter* 

F 4 m 
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innanzitpoiche quefta loia bafta a rrouar quello, 
che fi cerca. li terzoè quel Col uro de (olftizij , 
che patta per li Poli dell'Equinoziale , che fono i 
Poli del mondo,& per li Poli del Zodiaco . Quc 
fto circolo diuidc, non meno l'Equinoziale, che 
fi faccia il Zodiaco, in due parti vguali, & nella 
diuifione fà gli angoli tanto diritti, che raflbrai- 
gliano le croci perfette . Palla eziandio quefto cir 
colo per lo principio del.Cancro,& del Capricor 
no . 11 Sole caminando per lo Zodiaco più & me 
no al noftro Aquilonar Polo fi accorta, fecondo 
che egli più & meno fi auuicina,ò al Tropico del 
Cancro, òà quello del Capricorno : quando egli 
giugne al Tropico del Cancro , non fi può acco- 
dare più ne al noftro Polo, ne a quel pùto,che nel 
mezzo del cielo dirittamente epodo fopra lcte- 
fte di ciafehedun di noi , il qual punto fi chiama 
Zenith .In quel tempo il Sole, che non fi (bacca, 
& non fi ripofa già mai, anzi giorno & notte eoo 
tinuamente fi muoue, fi dice ftarfi ; non perche fi 
ftia,ma perche verfo il noftro Polo,& verfo il no- 
ftro Zenith più alto non monta,anzi incomincia 
a ritorcere il fuo viaggio verfo l'Auftro, diftende 
do il fuo veloce corfo nel fegno del Lione : & per 
che la Sfera é tonda,egli è forza,che allhora paia 
che il Sole fi ftia : pe che caminando piglia la pie 
ga quafi al ba(To,e poco da quel primo punto del 
Cancro par che fi difeofti : le bene ogni giorno , 
quafi vn grado , diftende il corfo . Queftc adun- 
que fono le cagioni del folftizio cftiuo > il quale 
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allhoraè,chc il Sole tocca quefto circolo chiama 
toColuronel primo grado del Cancro : il chee 
d'intorno à tredici giorni di Giugno. 

Quando il Sole tocca quefto medefimo circo- 
lo dall'altra parte verfo il Polo Antartico nel pri 
cipio del Capricorno^ fà il folftizio Icmalc,cir- 
ca i dodici giorni diDicembrc: nel qual tempo 
il Sole, dal noftro Polo, & dal nollro Zenith fi di 
{corta, quanto egli più fi può difeoftare, acco- 
ftandofi al Polo Antartico : & i quel punto, 
che é al noftro Zenith , contrario > che fi chiama 
Nadir: poi incomincia il Sole à ritornare ver- 
fo i noftri fegni Aquilonari, & verfo il noftro Po- 
lo Arti co , & verfo il noftro Zenith , lafciando à 
dietro , à poco a poco ogni giorno quafi vn gra- 
do, i legni Auftrali, & il Polo Antartico, & il Na 
dirai noftro Zenith contrario. Adunqucil pri« 
mo grado del Cancro , & del Capricorno fono i 
due punti deduefolftizij. Gli Aftrologi nel cic- 
lo fi vanno imaginando vn'altroColuro, &cil 
quarto circolo fimile al primo Colurojpcrche da 
quefto fecondo Coluro il cielo èin due parti v- 
guali diuifo, come dal primo, & parta quefto, 
come quello perii Poli del mondo. Parte que- 
fto circolo l'Equinoziale ne medefimi due punti, 
nequahrcftadiuifol'Equinozialedal Zodiaco , 
che fono il primo punto dell'Ariere, & della Li 
bra. Et perche quando il Sole fi truoua inque- 
fti due punti, fà in ogni parte, i giorni, & le not- 
ti vguali , quefto circolo fi chiama Coluro degli 
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Equinozzij : il che auuiencpaflati i dodici gior- 
ni di Marzo, & pallàti i dodici di Settembre : 
chiamali il primo Eqirìnozzio Vernale; perche 
quando il Sole tocca quefto Colmo , nel primo 
grado dell'Ariete, incomincia laPrimauera. Il 
fecondo Equinozzio c fiato chiamato Autunna- 
le: perche althora, che il Sole entra nel primo 
grado della Libra , V Autunno piglia il fuo prin- 
cipio • 

Diuide quefto fecondo Coluro l'altro Coluro 
ne Poli del mondo con angoli dtritti,& ammen* 
dui i Coluri partono l'Equinoziale, & il Zodia- 
co in quattro parti vguali , da ciafeheduna delle 
quali (ono contenuti tre fegni . Dunque la prima 
quarta del Zodiaco abbraccerà l'Ariete, & i!To 
ro, & 1 Gemini • La feconda quarta terrà il Can- 
cro, Se il Lione,, & la Vergine . Nella terza quar* 
ta faranno la Libra, & loScorpione,& il Sagitta* 
rio. 'La quarta, & ultima quarta hatuà in fe il 
Capricorno , & l'Aquario , & il Pcfce . II faperc 
come quefte diuifioni fi ftiano, ci farà di non pie 
colo giouamento à chiarirci delle cagioni , don- 
de nafeere fi ueggono ne'mari tante mutazioni 
ordinate di rtiouimenti . 

Il quinto è il circolo chiamato Meridiano,epaf 
fa per i Poli del mondo , 8c per lo Zenirh del no- 
ft ocapo > & per lo Nadir, al noftro Zenirh oppo 
fto . O.idemanifcfto appare, che fcpoiUbilfof- 
fe che molti hanefieroil medefimoZenith necef- 
fano eziandio farebbe che di tutti fulk il medefi 
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fno meridiano : & à chiunque non (oprarti il me 
defimo meridiano, non può fopraltare il medtfi* 
moZenith:da chcilZenithè vn puro fctmoncl 
meridiano in cui poflbno trouarfi moiri Zenith; 

Il fefto è l'Orizzonte, & è quel circolo > che il 
cielo timo diuide in due parti vguali : l'vrna è 
quella, che noi tutta fopra la terra veggiamo infi 
no alPalro cielo : chiamafi Orizzonte jperchein 
quella parte della terra , & de monti fi fermano 
gli occhi noftri di miniera , che p'ù olrra difen- 
der non fi pollóne, & quiui la noftra villa fioifee, 
& termina, douepare, checon la rerra fi con- 
giunga il cielo : &qucfto fi chiama Orizzonte 
noftro; perche a noi feruc : l'altra parte del cielo, 
cheànoftri occhi (otterrà fi nafeonde, éì'a rro 
Emisfero,t!aque!li habiraro,chefi chiamano A ti 
tipodi: fonoi Poli di quefti due Emisferi ilZc* 
ni th,& il Nadir; da qua'i fono vgnalmentc lon- 
tani, & noi fiamo nel centro del noftio Orizzon- 
te, & ogniuno del fuo • 

Sono gli Orizzonti , b veramente diritti, b 
ramenre torti : i primi fi chiamano retri , & i fe- 
condi obliqui : gli Orizzonti diritti fono di co- 
loro, che habitano fotto l'Equinozziale , ò vera« 
mente di coloro, il cui Zenirh,è rcll'Equinozzia 
le: L'orizzonte obliquo è di tutti coloro,chcha 
bitano, ò veramente di quì,ò veramente di là dal 
l'Equinozziale : in fra quali ci dobbiamo anno- 
ucrarnoi, che vicini molto alrropico del Can- 
cro ci trouiamo , Ce che habbiamo il noftro Zo 
U Mch 
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mth faora dell'Equinozziale , vcrio i! Polo Arti- 
Co, al Settentrione . 

Tutti i Pianeti hanno il loro Orizzonte obli- 
quo nella quarta > doue noi habitiamo in fra il 
Tropico del Cancro, & l'Equinozziale, diuerfo 
& lontano Tvno dall'altro : c benché niuno di lo 
ro fuora efea del Zodiaco , nondimeno dentro al 
Zodiaco caminando,in altro punto del Ciclo ha- 
no il primo principio del paniifi dall'altro Emi- 
sfero, &dc Io entrare nel noftroj& altro, & di- 
uerfo molroé l'Orizzonte di tutti, cosi fatta mu- 
tazione d'Orizzonti nafeedanoi, che in parte di 
uerfe habitiamo della terra, e nó da pianeti a qua 
li tutti può feruire vn fol pùto & orizzonte in fra 
di noi che quefta quarta habitiamo: il chenell'E 
quinoziale no fi può dirc,il medefimo li debbe in 
leder delle fteIJc filfè,che fono nel primo mobile. 

Tnda qui ci fìamo (pedici di quel poco,cheà v 
til nuftro li douea dire di tutti i dieèi i circoli gra 
di della celefte Sfera: rimane che con la maggior 
che fia poiHbi!c, fi dichiari de quattro 
minori, che auanzano :> quello appuuto , chefia 
per feruirci alle noftre bi(ogne. 

Dico dunquc,che circoli minori quelli fi cjiia 
mono, che non diuidono la Sfera in due parti v- 
guali.ne per lo ccrro partano del cie!o,ma lafcia- 
mo la celefte Sfera diyifa in due parti di(uguali,c 
fuora padano del centro del mondo: & fono que 
quattro , che dianzi fi raccontarono : cioè i due 

tropici, & i due circoli Artico^ Antartico . 

....... . ... ... - % > "fi" 



E R e p'l v s 5 o: 9i 
II primo circolo minore fi chiama il tropico 
del Cancro:& è quello,che noi ci imaginiamo cf 
fcr defetitto dal Sole,quad'egli dal primo mobile 
tirato , fi truoua nel primo grado del Cancro nel 
pùto del folftizio Eftiuo,il qaal circolo è il più al 
to* che il Sole mouédofi in vn fol giorno pofla di 
fegnareinuerfoil Polo , & inuerfoin noftroZc- 
mth,& in verfo il circolo Artico: perche in quel 
tépo il Sole é nella fua fuprema altezza. E queftò 
circolo per tutto vgualméte dilcolto dal'Equino 
ziale 14. gradi. In quefto circolo il Sole fi truoua 
vna volta Tanno ,ailhofa che gli arviuaal primo 
pùto del Cacro,palIari 1 dodici giorni di Giugno 
egirando il mondo tutto in 1 4. hore il defenue • 
Al fecondo circolo minore lì dà il nome dell 
Tropico del Gapnco^no^elcritto dal mouimen 
ro diurno del Sole , quando egli entra nel primo 
grado del Capricorno, nel tempo del (olftizio le 
male, partati 1 dodici giorni di Dicembre, & èe- 
quidiltanteaìPEqiiinoziale, per ventiquattro gra 
Ci, come del Tropico del Cancro fi dille : mairi 
uerfoil Polo, & inuerfo il circolo Antartico. 
Come nel tempo del pi imo Tropico fono i più 
lunghi giorni : cosi nel tempo di qiufto fecondo 
Tropico le noni Tono più lunghe , che fiano in 
tutto l'anno: allhorail Soleé da noi più lontano 
che egli polla efiere . Qucfto che lì é detto,del no 
It o Colo Emisfero fi intenda : percioche di quel- 
lo de gli Antipodi fauellando, il Tropico del Ca 
ero é lo Leinale,e quel del Capricorno i TEftiuo. 
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Ammendui qucfti circoli fi chiamano tropi- 
ci : parche il Sole caminando fi volta , & dal ri - 
uolgimenro del Sole ammendue qucfti circoli 
prendono il nome : perche il circolo Artico >& 
Antartico poco ci feruano, d ammendue batterà 
dire, che fono difeofto dalli due Poli del mondo 
ogniuno dal fuo,per ventiquattro gradi . ci ima* 
giniamo l'Artico circolo deferitro da quel Polo 
del Zodiaco, che più fi truoua vicino al Polo Ar 
«co, mentre egli fi gira feguendo ilmouimento 
del primo mobile.Ci imaginiamo eziandio l'Ari 
tartico circolo difegnato dal mouimenro diur- 
no delrAntarrico Polo del Zodiaco . Sotto que 
fti due Poli., infin qui fi è creduto non fi potere 
habitare , per lo gran freddo : hora fi vede , che 
Ci habi ta , ma con poca comoditi . 

Quanto per hora fi e difeorfo fopra la diuifio 
ne, che noi con la noftra imaginazione facciamo 
nel cielo , fia detto à baftanza : hoggi non fi cer- 
ca dar piena notizia di così fatte cole bafta folo 
toccarne quel poco , che noi vorremmo leruirci , 
quando tempo farà • 

Seguita, che fi parli delle molte figurc,chc nel 
la Luna fi fogliano feorgere, dal principio alla 
fine di ciafeun mefe: & prima egli é da fapere, 
che la Luna, in fra le ftelle del cielo , raflomiglia 
la terra in fra gli elementi,- perciò che » fi come la 
terra é corpo ofeuro, & tenebrofo, Se opaco,co- 
sì appunto della Luna dobbiamo iaperc: diche 
f ur dianzi fi parlò qualche cofa : onde ella da fé 

ftcf- 
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fte(Tà, ònon ha lume, come molti hanno volu- 
to , ò ella ne hi tanto poco , che non enrra nella 
humana confiderazione; il che ad altri forfè mi- 
gliori cparuto. Quel gran lume, che ineffafi 
vede, nafee dal Sole; da cui la Luna, fiafi in qual 
fi voglia pat te del cielo,é fempre illuminata mez 
za : pure che ella non fia affogata nel l'ombra del- 
la terra . A noi la parte illuminata fempre non fi 
mortra-,pcrò noi fempre non la veggiamo : & per 
che la parte delIa.Lunadal Sole illuminata a' noi 
tal volta p u no non fi fcuopre, & è quandoclla è 
col Sole congiunta, però ànoi in quel tempo 
non è poflìbiledi vederla : ella allhorà fi truoua 
in fra gli occhi noftri,& il Sole,* da cui quella fo- 
laparte della Luna è illuminata , cheda gli oc- 
chi noftri non fi può vedere : perche ella rifguar- 
dail Soleda'la parte di (opra , appunto pofta al 
conrrario della noftra vifta : la parte inferiore del 
la Luna,quando ella è col So'e congiunta, volta- 
ta inuerfo i noftn occhi , dal Sole non piglia il lu 
- me: eia da fe,ò non ne ha , ò ne ha tanto poco, 
che non bafta per farli vedere : adunque maraui- 
£l a non r , chenoi & non la veggiamo, & non 
lapoffiamo vedere: quando ella poi dal Sole fi 
^ifeofta , il Sole, che al rempo della r ongiunzio- 
pe la parte fola ftiperiore della Luna il uminaua, 
importi bil ad elfer'veduta da noi, incomincia à 
illuminarla da vna di quelle parti , cheda'noftri 
occhi può dfer veduta noi a poco a poco in- 
cominciamo à vedere parte di quella mezza par- 
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te illuminata dal Sole , che nella Luna ci fi mo 
ftra : &r per edere sferico il corpo della Luna , egli 
é neceffario che quella parte illuminata , che nel 
principio à gli occhi noftri non fi prefentaua,raf- 
fomigli vna falce : chefe la Luna d'altra figura 
folle, che sferica, noi d'altra figura la vedremmo» 
che di falce . Quanto poi la Luna dal Sole fi di- 
feofta , nel mouerfi ne* legni del Zodiaco , tanto 
maggior parte ci fcuopre del fuo lume , infino a' 
primi fette giorni . Nel fettimo giorno la Luna, 
che fi truona difeofto dal Sole tre fegni, che fono 
nouanta gradi, raflbmiglia vna figura piana dVn 
mezzo tondo . Pattato il fettimo giorno , la Lu- 
na mouendofi piò dal Sole fi illumina , & mag- 
gior quantità di lueeà noi moftra in quella par- 
te, che è illuminata : al decimoquarto giorno el- 
Jajj.nella maggior diftanza dal Sole , che fia pof* 
ubile , & è al Sole dirittamente oppofta,& da lui 
perifpazio difei fegni lontana, che fono gradi 
cento ottanta : allhora la Luna , in quella mezza 
parte di fefte(Ta,riceue la luce, che da noi puòef 
fa- veduta , 8c tutta piena ci fi moftra : perche sfe 
rico è il corpo di lei dal Sole sferico, e di lei mag 
giore,in quella parte mezzo illuminato, chea* 
noftri occhi fi porge : & fe bene più che il mez* 
zo fi illumina; noi nondimeno non pure il mez- 
zo potiamo vedere , ma minor parte affai > per le 
caufe, che Vitellione, & Euclide fcriuono nello 
profpettiue loro. Dopo il decimoquarto gior- 
no la Luna il fuo viaggio ritorce inuerfo il Sole : 

quan* 
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quanto ella più fcgli accorta, tanto meno noi la 
reggiamo : onde alli ventun'giorni della Luna, 
cllaritorna con quella figura, & diftahza dal So- 
le di gradi nouanta, che ella era nel fettimo gior- 
no : la Luna più, & più al Soleaccoftandofi, col 
Sole fi congiugnesse dinuouo tutta a noi fi afeó 
de . Qnefte fono le cagioni di quelle varie figure 
che nella Luna ci fi moftrano in vno fpazio di 
ventifette giorni, & poche hore più : dalle quali 
figure i mouimenti de mari ogni giorno fi fanno. 

Hora fi fauellerà dell'altre cofe, donde gli or- 
dinari mouimenti del mare pofTono hauere le lo- 
ro cagioni . 

Accia. Pian piano Signor Girolamo , qui 
reftano tre fcogli, ne'quali la noftra naue potreb- 
be vrtare, fevoi, à vele Ipiegate, procurarti di 
paflargli : 

Meglio adunque farà 7 , che voi prima d i c j^re » 
come fia potàbile, che il corpo opaco della Luna 
alSolefottentri , & in fra il Sole , & noi fi metta 
vna volta il mefe, fenza ofcurarlo ? 

Appreflb farà cofa veramente degna di vdire , 
quella, che dal voftro difeorfo necetfariamentc 
nafee : cioè,che la Luna da noi fia veduta al tem 
po, che ella al Sole é dirittamente oppofta, oc è 
nel capo del Dragone , quando nella coda fi rruo 
uail Solerò vero ella e ne' la coda,quado il Sole è 
nel capo del medefimo Dragone, & fi ofcura;cho 
ofeurata no fi dourebbe vedtr,poiche ella ali hora 
C affogata nell'ombra della terra pure fi vede» 

G - Ter- 
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Xcrzo , che vuole egli dire , che noi vn circolo 
di luce, come farebbe vna coronatori veggiamo 
d'intorno alle parti eftremc della Luna : poi che 
Euclide, & Vitcllionc nelle loro profpettiue , di- 
cono, che vn corpo sferico, & opaco , come è la 
Luna, fé egli è minore dell'altro corpo luminofo 
& sferico, come è il So!c>i I lumi nato più che mez 
mo? quel più, che mezzo la corona lucida do- 
urebbe fare d'intorno alla Luna, e noi la dourem 
tuo vedere,ogni hora,che ella é col Sole congiun 
fa : nondimeno noi non la veggiamo; fé voi Sig. 
Girolamo da quedi tre (cogli non vi guardate, 
prima che finiate di fpiegar le vele della voftra na 
ue in queflo mare del tìutfo , & refludb , del qua- 
le fi parla, fottopofto al vento, portate peri- 
colo non piccolo : (o che voi fiate atto à li* 
berarui da quefto, & da molto maggiore (co- 
glia; fatelo adunque innanzi che voi più oltre 
p imate. 

Bor. Si fc io come voi Signor Giouanni, da! 
la natura , 6c da Dio haueflì quel bello , & gran- 
de ingegno, che voi hauete, & con l'anelo haucf 
fi tanto bene coltiuato, come ben coltiuato ] 'ha- 
uete voi con la dottrina, & eloquenza : ma per- 
che io a voi mi conofeo inferiore, dirò quel folo 
che io faprò, & ì voi lafcetò cura di corregger le 
mie imperfezzioni . 

A c CIA. Se direte quanto fapete,à me non ri* 
marra nulla: perche non lafciatecofa veruna 
in dietro» 

Rei. 
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Rei. Incominciate adunque fenza perderò 
più tempo . 

B or. Poiché la Maeftà Voftra Screniflìma 
Così comanda, così fi faccia. Et prima bifogna 
Capere , che quella materia bene non fi può interi 
dere/e prima non fi intendila maniera dell'Eclif 
fcdel Sole, & della Luna; & nonépoflìbileha- 
uer notizia della E eli (Te della Luna, fe non quan- 
do fi é faputo il congiugnimelo della Luna col 
Sole: quando tutte qutftecofe fi faranno in tefe* 
allhora,& non prima, fi potrà intendere la cagto 
ne, che ci fà vedere la Luna EclifTata • 

Non hauendo adunque la Luna lume fuo prò 
prio, ò tanto poco hauendonc» chea fatica feor- 
gendofi, non entra in alcuna confiderazione , 8c 
cfTcndo la Luna corpo ofeuro, Se opaco, & tene- 
brofo , ogni mutazione di lume, che in lei fi fac- 
cia , fi debbe confiderai folo , quanto ella il fuo 
lume piglia dal Sole : ne può ella per ciò eflerpe 
netrata da'raggi del Sole; come penetrate fono al 
ere delle: maè (blamente illuminata, in quella 
fola parte, che guarda il Sole , & da'fuoi raggi el- 
la è pcrcofia : & perche il corpo della Luna è dea 
fo, & polito,& duro : i raggi di lei fono ribattu- 
ti : dal ribattimento loro la luce nafee nella Lu- 
na; come noia tutte l'hore veggiamo il raggio 
del Sole, per vna fineftra entrare in vna ftanza, Se 
al dirimpetto percuotere il muro, da cui ribat- 
tuto > nel muroftampa la lucei nella medefima 
maniera i raggi del Sole la Luna polita , & dura 

G a & 
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& deofa percuotono,da cui se-ribattuti, & in lei 
ftampano la luce, lenza penetrarla : che fe la pe- 
netrammo, alla Luna accaderebbe quello, che a c 
cade all'altre ftellc, che il lor lume riceuono da i 
>y{ u raggi del So l e, non nella eftrema fuper hei e fola- 
di L^r jmente, maln tutte le parti loro^quantunquepro 
fh fonde ,& tutte le penetrano dalTvno all'altro la- 
tn4 to : perche elle fono corpi diafani , & apparen- 
ti,^ penetrabili dalla lqce : il che al denfo, & 
tenebrofo, & ofeuro, & opaco corpo della Luna 
non può accadere. Quantunque fi paia,cheCleo 
mede, & Auucrroe habbino alcuna volta credu- 
to altramente: il cheànoihora non importa: 
Adunque quando la Luna nel medefimo fegno 
li truoua col Sole, a lui vicina dodici gradi alme 
no per la lunghezza , & cinque per la larghezza 
del Zodiaco, ella in quel tempo in fra gli occhi 
noftri , & i I Sole porta , dalla parte fuperiore dal 
Sole veduta, guarda il Sole, & è guardata dal So- 
le; quella mezza parte, & vn poco più è dal Sole 
illuminatala qual parte à gli occhi noftn s'afeon 
de , coperta dall'altra parte della Luna , à noi n- 
uoltata , & ofeura : quefto e il congiugnimelo 
della Luna col Sole : il quale tanto tempo dura , 
quanto la Luna colSo!cficonferuafotto J & den 
no alla lunghezza di dodici gradi del medefimo 
legno, fe egli aduiene, che vn tale congiugni- 
mento della Luna col Sole fi faccia fottoTEcliu 
tica, il Soleeclifla, & ofeura; perche al Ihora, chi 
riradè vna linea diritta da gli occhi noftri al cen- 
tro 
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tro del Sole , la farebbe pattare per lo centro della 
Luna, dirittamenco poftain fra il Sole, &noi; 
la qual diritta linea non fi può tirare fi , che ella 
dal centro del Sole, & della Luna paffi , &agli 
occhi noftri fi conduca , fe non quando nel me- 
defimo punto il Sole , & la Luna fi truoua fotto 
l'Eclittica. 

Perche tutti i congiugnimenti della Luna 
col Sole , in quell'vn punto della Eclittica , non 
fi fanno, ma hor più predo, hor più lontano,pur 
che la Luna dal Sole,, per la lunghezza, non pun 
to più di dodici gradi , nel medefimo fegno , & 
non più , che cinque per la larghezza del Zodia- 
co fi difeofti, però in tutti i congiugnimene che 
vna volta il mefe fi fanno, non fi ecliffa il Sole* Et 
perche la Luna à noi fi afeonde tutto quel tem- 
po, che ella confuma nel pattare i dodici, & i citi 
que gradi fopradetti, quel tempo tutto fi chiama 
congiugnimento : 

Qucfto brieuemente fia detto del congiugni- 
mento della Luna col Sole , chiamato Nouilu- 
nio, ò vero volta di Luna; & dell'Ecliflè del Solej 
il quale Ecliflc non fi fiàj (e noti quando fotto l'E- 
clittica nel medefimo punto la Luna col Sole fi 
congiugne. Ondefciolto refta il primo nodo, 
che voi dianzi dottamente annodafte. 

Quanto al fecondo, quando la Luna farà di 
maniera oppofta al Sole, che in fra^ammendùé fa 
ranno fei fegni nel Zodiaco, fi fati il Plenilunioi 

ò Quintadecima chiamata da volgari: come fe ìa 

G 5 Là: 
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Luna fofle nell'Ariete , & il Sole nella Libra , fa* 
lebbel'oppofizionc: pur cheammendui quefti 
Pianeti fortero dentro a'dodici gradi della lun- 
ghezza, &a'cinquc della larghezza nel Zodia- 
co : che fe più lontani fi rrouaffino , non farcb- 
bono oppofti : allhora il Sole quella mezza par- 
te, & poco più della Luna rifguardcrebbe, che 
^a gli occhi noftri potrebbe cllcre veduta : &di 
maniera la illumincrebbe^chc noi la vedremmo; 
fe bene allhora la terra farebbe pofta nel mezzo 
del Sole & della Luna ; non perciò fi editerebbe 
la Luna : perche l'Ecliffè non fi fà, fe non quando 
il Sole, & la Luna, fotro la Eclittica fi truouano, 
nel medefimo grado del contrario fegno, 6c pun 
to nel Zodiaco ; perche ciò di rado adiuienc,radc 
fono l'Eclifli,pur tal volta adiuicnc : allhora chi 
tiraffe vna linea dal centro del Sole al centro del- 
la Luna, la farebbe palare per lo centro della ter- 
ra; & perche la terra c sferica, ofeura, & tutta 
opaca, ne può effère illuminata dal Sole nella fu- 
perfide. Se molto meno nella profondità , egli è 
forza , che dalla terra nafea vn ombra Piramida- 
le, la quale fi volti verfo la Luna con la fua cufpi- 
de, fecondo Jàdotrrina di Vitcllione, & d'Eucli- 
de nelle profpetnue loro : quefta ombra non fo- 
Jo arriua alla Luna, ma anche la patta , onde ncN 
1 ombra della terra la Luna reftaforamerfa, per 
dò ofeurara ò rutta , ò parte fecondo , che ella è 
fotro la Eclittica conrrapofta al Solcò tutta, ò 
f arte, & unto tempo dura tale Eclific, quanto 
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quefti due Pianeti nella detta maniera contrapo- 
lli fi confcruano* 

Quefto della oppofifcionc del Sole & della Lu* 
na, & deirEclidc della Luna ci bafti . 

Horaegli è da faperc, che davn corpo lumi- 
nofoinduemodi può vfcirla Iuce^primariameci 
te, & fecondariamente ; onde l'vna fi potrà chia- 
mar primaria, & l'altra fecondaria . La luce pei 
maria è quclla,che nafee dal raggio del corpo lu- 
minofo nel primo percuotere, che eflo fa nell'og- 
getto, che debba eflcr veduto. La fecondaria poi 
nafee , non già primariamente dal raggio vfeiro 
dal corpo luminofo,ma dal lume primario ribat 
tutodavno oggetto nell'altro. Noi reggiamo, 
che il raggio del Sole entrato per vna fineftra qua 
drata in vna ofeura ftanza accende il muro porto 
al dirimpetto d'vna manifcfta lucequadrata^fimi 
le alla fieura della fineftra : così fatta luce fi di- 
manda luce primaria del Sole : quell'altro lume* 
che dal primo ribattuto fi genera, & per tutta 
la ftanza fi fparge , fi dice efter lume fecondano • 
Il Sole al primo incontro co'raggi fuoi percuotd 
il corpo lunare é & l'illumina di luce primaria* 
Quando laLuna ficroua ccliflàta, frpolta ncl- 
l'ombra della terra, ellaaltutro fpogliata del 
primario lume del Sole, & dalla detta ombra ini 
pedita noi può riceuere: il ti cede nondimeno 
fecondariamente dalle parti del fuo cielo prima-» 
riamente illuminate dal raggio del Sole, datili 
parti ribattuto : perche fe bene i corpi diafani * 

Ci 4 som* 



io4 Del Flvsso, 

come il cielo, quella grandiflìma riuerberazione 
Don fanno, che da'corpi opaci fi fuol fare, nondi 
meno fé ne fa pur qualche poco: queftaé quella 
ofcura luce , che nella Luna eclirtata fi vede nata 
dal ribartimento del primo lume , ribattuto pri- 
mariamente nelle parti del cielo della Luna a lei 
vicine : bifogna , che quefta luce fia piccola : per 
che minor chela primaria èia fecondai ia luco 
della ftanza, di cui noi dianzi dicemmo : & per- 
che il lume, quanto più volte fi ribatte, tanto di- 
uenta minore , come fi hà dallo efempio della fe- 
conda, & della terza (tanza, che dal primario lu- 
me pigliano il fecondano lume loro : & perche 
il corpo diafano poco ribatte, però piccolo & 
ofeuroè il lume, che da così fatto ribattimento 
fi genera : il che vi douri badate quanto alla dot 
tiflìmaquiftione, che voi Signor Giouanni con 
dottrina &arte mouefle. 

Hora alla terza, direbbe Vitellione , & Eucli- 
de, che ci bifogna tirare vna diritta linea dall'v- 
na all'altra pupilla d'ammendue gii occhi no- 
ffri , & poi mi furarla col diametro di quel corpo 
sferico, che noi vogliamo vedere : la linea farà,ò 
più lungha,ò pari , ò più brieue : fe ella farà più 
Jungha del dato diametro, noi vedremo la'metà 
del corpo sferico , & tanto più & meno , quanto 
ella farà più & meno lunga . Se vn'vuouo di gal- 
lina foffè perfertamen te ritondo, non è dubbio, 
che il diametro di lui farebbe più brieuc,che non 
e la linea in fra le pupille dam mendue i noftri oc 
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chi tirata, però noi vedremmo più che mezzo 
l'vuouo porto al dirimpetto à gli occhi noftri : fe 
l'vuouo non di gallina fofle,ma di coIomba,tan 
copiti che la meta ne vedremmo, quanto il dia* 
metro di quefto vuouo fecondo fuflc più brieue^ 
Se la linea in fra i noftri occhi tirata pari fufleal 
diametro del corpo sferico da vederfi , noi mez- 
zo appunto il vedremmo , & non punto più . Se 
la linea,chc noi tirammo dall'vna all'altra pupi! 
la de* noftri occhi farà più corta del diametro del 
lo sferico corpo, che noi vogliamo vedere, ne 
vedremmo tanto meno, che la metà, quanto il 
diametro fari più lungo; & la noftra linea più 
corta j & quanto più al corpo sferico !ci accode- 
remo, tanto minor parte della metà neuedre- 
mo: onde fe la cupola di Santa Maria del Fiore 
fu (le perfettamen te sferica , Se la miraflìrao^moU 
to meno , chela meta ne uedremmo : perche pia 
lungo pur 'a Hai farebbe il diametro della cupola, 
che non è la linea in fra le due pupille dc'noftii oc 
chi tirata* 

Al propofito noftro tornando,- la Luna, che 
corpo è perfettamente sferico, ha il fuo diametro 
di grandiflìma lunga maggiore, chenon èia li* 
neanoftra, però noi picciola parte ne poflìamo 
uedere, & tanto più picciola , quanta la diftanza 
più grande, che il douerenon uuole, anche ella 
ci i n pedi fee: onde alla corona della luce fatta dal 
Sole d'intorno alla luna, la uifta noftra non arri- 
ua, & non la uede à & non la può u edere < 
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Se qucfto non vi bafta (Signor Giouanni ) dite 
voi» che in uoi hauetc il colmo di cucco le feienze 
quel che vi piace. 

Accia. Voi hauere abbracciato molredot 
tecofefocto poche parole: delle quali io m'ap- 
pago sì , che alerò non defidcro. 

Rei» Anche noi ci appaghiamo : però paf- 
face innanzi, cheneé tempó homai . 

BoK. Se bene io, nel principio di qucfto ra- 
gionamento , mi proteftai hoggi non volere cflèr 
{ottopofto alle leggi , che ordinano gli altrui di- 
feorfi, non volfiperò , che ciò foirc in altro ince- 
fo , chcnell'incominciarmi da vn principio for- 
fè più alto, che il doucr non voleuajncl refto mia 
intenzione era di ragionare con quell'ordine, che 
c dalle leggi perfettamente richiedo ; cafoperò, 
che uoi domandandomi hor d'una, hord'un'al- 
rracofa, non Io mi hauefte turbato : il che bene 
fpeffo fuole auucnirein qaefte maniere di ragio- 
namenti. In fra le leggi del procedere con ordi- 
ne l'ultima non è quella, cheuuole, cheogni di- 
feorfohabbia il fuo primo principio da alcune 
cofe gencraliflìme, & alle particolari à poco a po 
co fccnda . Però dopo che fi è dttro quanto è ac 
caduto delle cofccomuni,chedi non piccol gio- 
uamento ci poreuano ellcre nella noftra materia , 
egli c tempo homai di uenire à qualche parti cola 
re; acciò che egli fi paia, che noi non ci fiamo 
trattenuti qui à cafo i 

: R filé Quello à noi par tanto più nccefsai io, 

<juan- 
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quanto noi peranchenon (forgiamo i! porto* a" 
cui la uoftra natie a conducanoci poffiamoima 
ginardoueuoi uiuogliatc capitare. 

B or. Il porto non iftari gra tempo a feoprir 
Ci, anzi é egli tanto uici nocche toftb il ucdrete Se 
rcniffìma Reina, purché fihabbia vn poco di 
pazienta* 

Rei. Noi nehauremoquanrauoiuotretc. 

Bor. Horadaquefti uniuerfali a 'particolari 
Scendendo > dico * che il giorno naturale di ven- 
tiquattro hore fi diuideìn quattro parti vguali : 
tu ero acci oche a ciafeheduna delle quattro par- 
ti ne tocchino {ci fole hore. In quattro altre par 
li vguali fi diuide tutto il mondo . Le due faran- 
no diuife da que!l'orizzonteobliqUo,di cui diari 
zi fi parlò , & fi dille , che egli in due parti vgua- 
li finifee il mondo fecondo l'atto del noftro ve- 
dere : in tanto che Tvna delle due parti fiafopra 
quella parte della t erra, che da noi è habi tara, & 
da noi co'noftri occhi e veduta , diuifa però dal- 
l'Orizzonte obliquo della Luna : & l'altra parti 
(otterrà fi dia, la quale noi nonvcggiamo,la veg- 
gono folo gli Antipodi . 

L'altre due parti faranno diuife dal circola 
del mezzogiorno . il quale diuide il primo cir- 
colo dell'Orizzonte obliquo, in due parti v- 
guali . Per quefte quattro parti dei mondo 
la Luna continuamente fi muoue : nel cui 
mouimento ì ciafeheduna delle quattro parti 
del mondo A fi daranno fei bora del giorno è 
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& àciafcheduna quarta parte del mondo propor 
lionatamente ri fpód era vna quarta parte del gior 
no: & à qualunque quatta parte di giorno à pati 
proporzione conuerrà qualùquequarta partedi 
mondo : & la Luna nello fpazio delle quattro 
quarte del giorno,che fono ventiquattro hore,ca 
minerà per tutte e quattro le quarte del mondo . 
Poniamo hora cafo,cheall'a ba del giorno Ja Lu 
ha efea fuora del Tuo Orizzonte obliquo , & {al- 
ga nel noftro Emisfcrio: ella allhora co'fuo rag- 
gi incomincieri à ferire l'acque del mare al tra- 
uetfo con angoli ottufi tanto, che i fuoi raggi 
nell'acque non fi profonderanno, ne torneranno 
addietro,ma rdruccioleranno oltrepcr l'acquee 
quali fguizzeranno innanzi,& poco l'acque fi ri- 
balderanno : pure fi ribalderanno alquanto/cil 
mouimento,&il lumerifcalda,comefi difle: il 
caldo entrando ne corpi huroidi,gli rende più ra 
ri,&gli fagonfiare.il cheli vede nelle acque, che 
nelle pentole piene bollono , & bollendo tanto 
gonfiano,che non poflbno ftare nelle pentole, pe- 
rò traboccano per alquato fpazio di tcpojil maro 
adunque gonfierà, Se incominciera ad innalzarli 
& tanto più, quanto più la Luna farà fuora del 
fuo Orizzonteobliquo:perchequanto più ella fa 
fcrà , tanto più al dirimpetto c o' fuoi raggi , pro . 
fondandoli nell'acqnc, le ferità: quello infino al 
fine del la prima quarta del mondo,e del giorno • 
ilchclàràdoppo le prime fei horedel giorno : al 
Inora l'acque faranno in quel colmo maggiore , 

che 
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che clic potranno ctfère : perche i raggi della Lu* 
na al dirimpetto gagliardamente le feriranno > & 
penetreranno infino al fondo , & dalle acque j & 
dal fondo loro indietro ripercoffi per que !a me- 
defima via ritorneranno in alto, per la quale (ce- 
fero al baflo> & faranno vna grandiflima riuerbe- 
razione,& vn gradiamo gonfiamelo nell'acque • 
Pallate le prime fei hore del giorno» ne vengo- 
no le fei feconde, & la Luna caminando entra nei 
la feconda quarta del mondo,&r al trauerfo inco- 
mincia a ferir l'acque della prima quarta lafcia» 
ta^da efTc dinuouo fuggendo : però meno leri- 
fcalda» & come il maggior caldo dianzi le gonfia 
ua.,cofi il minor caldo hora le fgonfia , & le con- 
denfa; condenfate,& fgon fiate fi abbaflTano, & t3 
to più , quanro più la Luna della prima quarta fi 
auuicina al ponente del fuo Orizzonte : quando 
ella vie giuntaci refluito nella prima quartaé fi- 
nito^ l'acque che altiflime dianzi erano in quel 
la prima quarta > hora fono bafóflìme : & quelle 
della feconda quarta,che già in comi n c iauano ad 
alzarfi/ono altiflìmetper quella medefima ragio 
ne, che quelle della prima quarta s'alzarono. 

Seguita la terza quarta del giorno , & la Luna 
Caminando entra nella terzaquarta del mondo, 
& di nuouo incomincia a ferir Tacque di quella 
quarta, che fono nell'altro Emisferio degli Anti- 
podi, & le gonfia incominciando in effe vn nuo- 
uo flutfòjil quale fempre crefee^infino chela Lu- 
na non giugne al fine delle terze fei hore del gioc 

no * 
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no, & della terza quarta del mondo ; il che Ci fi * 
quando la Lana è lotto il Nadir oppofto al no- 
tòro Zeni th» nell'angolo della mezzanotte, op- 
pofto all'angolo del mezzo giorno : mentre la Lu 
na alza Tacque di quefta terza quarta , ella abbai- 
fa quelle della feconda,per le ragioni, che hor'ho 
ra fi fon dette • 

Ne viene la quarta parte del giorno , Se la Lu* 
tia continuando il fuo viaggio, incomincia à per 
cuoter Tacque del jmarc nella terza quarta, co" 
fuoi raggi alquanto trauerfi ; perciò il caldo fcc- 
ma , & Tacque condenfate di nuouo sgonfiano , 
& tanto,quanto la Luna arri ua al fine delTvltime 
fei horedei giorno,& della vltima quarta del mó 
do; allhora Tacque vn'al tra volta cornano baffi f- 
fime nella terza quarta pattata # & altifllmcnel- 
Tvltima quarta prefentc . In quella maniera,che 
voi hauete vdito fi fa vn perpetuo fluflo, & refluf 
fo nel mare di fei in Tei hore: che è quello, che 
' mi accade dire d'intorno alia materia propofta a' 
no (fri ragionamenti . 

Accia. Se altro a voi non accade, egli ac- 
cade bene à me : anzi d'intorno a quello, che voi 
hora haucte detto, ho io tanto che ragionare, che 
forfè fi confumeri tutto il giorno!, prima , che fe 
ne venga alla fine : quando adunque à V. Altezza 
Screniffima molcfto non foflfè, io Screniffima Rei 
na volentieri addimanderei d'alcune cofe, le qua 
li à me recano difficulta non piccola. 

K £ i. Dite pure ficuramen te, che non folo li 

GOfi 
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cofc voftrc non ci faranno molcrte,ma di conten- 
to grandiflìmo : in ogni modo ci auanza ancho 
gran parte di giorno, & noi, fe oziofe ci fteflìmo 
con tedio il paleremmo $ douc co'voftri dotti di- 
feorfi ageuoleretei voi , & à noi la lira ne zza del 
Caldo. 

Accia. Pofcia , che egli così piace alla 
noftra Serenità ma Reina , ditemi Signor Giro* 
lamo, perche il lume, &il mouimcnto pigliato 
uoi dcllaLuna , & non quel dei Solc,& dell'altro 
ftellef 

Bor. Perche, fc bene il lumc,& il mouimcn 
to del Sole, ficdcTiancti, & dell'altre Stelle, in 
alcuna parte aiutano l'ordinato flu(fo, Se refluffo 
del mare, come à fuo luogo, & tempo fi dira,non 
dimeno io più di quel della Luna mi vaglio, per- 
che il mouimcnto J & il lume del Soleé tanto ga- 
gliardo, di (ua propria natura , che folofenza al- 
tra confiderazionc,non folamente non fa gonfia- 
re l'acque , ma le fa sgonfiare : conciofiacoia cho 
egli lerafciughi , & ledifecchi, & talhora Ieri* 
arda : & afri ime ,& fecche,&riarfefifgonfia* 
no 9 anzi fi confumano : alcune altre delle fono 
piccole, & lontane; come fono alquante di 
quello del primo mobile, cheèl'ottauo cielo, 
quello,che cielo fi chiama fteliatojlc qualicol pie 
col lume loro e col mouimcnto loro dalle noftrt 
acque lon tano,ò vero no pollono alterarle punto» 
ò fé pure le alterano, l'alterazione è tanto piccola 
che folade non cógiunta co l'alterazione dell'ai trt 
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ftellc inferiori, che col fenfo non fi può feorgerc: 
il lume,& il mouimento della Luna non e ne lon 
tano, nepiccolo,comequello delle piccole, & 
lontane delle, che fono nell'ottauo cielo di (opra 
raccontate : non è grande il lume, & non éuelo* 
ce il mouimento, comequel del Sole, & di mol- 
te altre delle luminofe,& grandi,ma il lume del- 
la Luna & il mouimento di lci,é tanto grande,& 
c tanto ueloce , che per alterar l'acque bada, 8c 
gli altri corpi humidi : i quali poco refiftono al- 
rednnfece alterazioni : come fono gli huomini 
ammalati ,& i granchi, & te conche marine , Se 
tutti gli altri animali fenza fangue , de quali po- 
co fa fi dille. 

Et perche fpeflfo fi uede finire hora il flu(Ib,ho 
ra il refludb,quando il Sole fi leua all'alba, ueru- 
na ragione ci può muouere,à uolere, che egli fia 
esulato dal Sole, col cui nafeimento egli doureb- 
be nafeere, & col cui cadimento egli doureb- 
be cadere, il che non fi uede: adunque non ai 
Sole, ma alla Luna principalmente fida quedo 
honore. 

Accia. Perche pigliate uoi più lodo l'Oriz 
zonte obliquo, che il diritto ? 

Bor. Perche noi quedi effetti diamo al mo- 
uimento, & al lume della Luna principalmente > 
la quale non efcenel nodro Emisfero , & non en- 
tra nell'altro , dentro a'eonfini del dritto Oriz- 
zonte, ma dell'obliquo ; il chea noi», chefuora 
dcll'Equinozziale, uerfo il Tropico del Cancro 
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biriaroo , non folo accade nella Luna 4 ma anche 
in tutti gli altri Pianeti : i quali, in qutfta quinta 
parte del mondo da noi habitata, entrano, Se 
efeon fuora dell'altra, feruendofi dell'Orizzonto 
obliquo : foli coloro hanno il dritto Orizzonte,!, 
chchabitanofotco l'Equinoziale, & il cui Zen 
nith c nell'Equinoziale: di qui nafcc,che io non 
il diritto Orizzonte piglio ma l'obliquo. 

Accia. Pere he ponete voi calo , che la Lu- 
na (i litui a l'alba/ 

BoR. Perche noi quefti effètti vogliamo cf- 
fcrcaufati principalmente dal mouimcnto, & 
dal lume della Luna, la quale Tempre non (i licua 
all'alba , anzi tal volta nel mezzo giorno., & tal- 
hora nella mezza notte . Quan do la Luna s'alza 
nel noftvo Emisfero, fiati che hora etfir fi voglia» 
tie'noftri mari incomincia i! Hu(7o • 

Et perche la Luna non fpunta fuora del fuo 
Orizzonte alla medefima hora in tutti i luoghi,il 
fluilb in tutte le parti non incomincia nel medefi 
mo tempo, ma douc prima , & doue poiij fecon- 
do che ò prima, ò poi è la Luna fuora del fuo O- 
rizzonte:ciò fi èofferuato più volte,ancheal tem 
po mio in Venezia ; douc il Buffo del mare inco- 
mincia due hore dopo che à Goftantinopoli : 
ciò d'altronde non na(ce, che dalla Luna, laqua- 
le due hore dopo fi leua à Vinezia , che à Goftan * 
tinopoli, & due hore dopo, col fuo lumc,& mo 
uimcntoilmar muoue di Vinczia, che ella ooa 
fi quello di Goftan ti nopoli . 

H Ac- 
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Accia. Se voi pur uolece attribuire quefto 
tturauigliofo effetto del flullo , & del rtfluf/ò del 
inarcai lumedella Luna, onde nafcecgli , cheal 
tempo j che ella, per trouarlì congiunta col Sole, 
non ri luce, i flufli, &influilj fi fanno grandif- 
fimi? 

B OR. Vi ingannate Signor Giouanni ; i flufli 
i rtfluflì in quel tempo fono quali infenlìbili : 
ondei Vinizianiallhorafogliondire, che lima- 
re e olio : perche egli -fermo fi (là* come fermo li 
flartbbe, fe folle olio. 

Accia. Voi mi fateben marauigliarc Sig. 
Girolamo à dire, che quando la Luna è congiun- 
ta col Sole, quafì infenfibilifianoi flufli, &ire- 
flufli del mare. Donde nafeono adunque le al- 
tezze dell acque marine in quel tempo j lequali 
fono tante, che non ii può nauigare fenza peri- 
Cólo? A no-?* w<Jhl :iéz^ 

B or. Dalleforture, & dalle tempefte ,&da 
tienti, & dalle altre cofe (omiglianti , che ne'ma- 
ri in que'giorni fi fanno; nt'quali giorni tutte le 
cofehumide fi alterano; infino a'eorpi noftri fi 
ri(entono,& tutte le lor male difpofizioni,& qua 
tunqueuecchiedanno mani fedo fegno della mu 
taziorc, che nel mondo fi fà allhora & maflimc 
nel Ktìarej che è humido . 

Accia. Mi piace Signor Girolamo; ma per 
uoi haut te detro> che i Vinizianijin quel tem 
po'dc'loro mari parlano, come fein loro altro 
non folle, che olio, fc bene non veni;épunto,di- 

teme- 
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cemenela loro cagione in cortefia,fe Ja liaueteap 
parechiata . 

BoR. Quatta, che i Veneziani credor o, & 
dicono efler la cagione di quefto toro olio,io non 
sò : però non la poflò dire. 

Accia. Di re quella, che par vera a voi. 

Bor. In quefto vi>contenterò io volentieri . 
Rammentaceli! adunque, chela Luna col Sole 
congiunta , nonriceue, ncpuòriceuereil luma 
del Sole in quella parte, che guarda i mari , & da 
loro è guardata : il piglia (blamente nella parto 
fuperiore., che guarda il Sole, il cui lume vedo di 
noi non fi fparge, ne fi può fpargere : onde alla 
Luna in quel tempo manca quel lume, chepuò 
muouere 1 mari* il qual lumeè vno de'due ìnftru- 
menti jdc'quali il cielo fi feruc, per alterare que- 
fto noftro ballò mondo, & il più efficace: alla 
Luna refta folamente l'altro inftrumento menoef 
ficace, che e il mouimento , da cui ò non puntOj 
ò almen poCo fon moftè l'acque ; fe egli accade , 
come alle volte fuole accadere, che il mareò dal 
vento, ò dalla tempefta, ò dalla fortuna , ò da al- 
tra (omigliante alterazione non fia turbatoci ma 
re priuato refta dalia-maggiore , & più efficace ca 
gione del Buffò^ del rcfiufTojpcrò col mouimen 
todeiflu(Tb,& dclrcflufToò non fi muoue.ò tan- 
to poco, che il (entimento humano noi conofee, 
poiché piccolo effetto nel mare produceil folo 
mouimento della Luna fenza lume: & perche in 
fra molti liquori l'olio é grotto, & vifcofo,& po 
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co fi muouc\,pcrò i Viniziani raffomigliano il ma 
re nella nuoua Luna all'olio, 8c dicono , che egli 
C olio : non che il mare fia olio, ina perche corno 
plio fi ferma , ò poco fi muoue . 

Puoffi anche dire , che il Buffo , & rcflufTo del 
mare , in quel tempo fia quafi infenfibiie , fo pu* 
re egli fi fa> perche nafee da quel fol circo!o.& da 
quella fola corona della luce, che è nella Luna È 
più che mezza guardata dal Sole; il qual circolo, 
fe bene non è da noi veduto, per le cagioni dian- 
zi dettoè egli nondimeno di tanta efficacia , che 
può muouere l'acque 9 ma poco; perche egli è pic- 
colo : onde quafi infenfibili fono i tìufli , & 1 re* 
fluffi del mare in quel tempo ; i quali più torto la 
quiete raffbmiglianojche ilmouimento. Quc- 
ftemipenfoioeflèrlecaufedi quefta quiete. 

Accia. Anche eie da dubitare Signor Gi- 
rol amo. Come volete voi , che dal lumo della 
Luna, &da'raggi di lei ribattuti alle acque del 
mare principalmente nafea il flutfb, & il rcflufTo, - 
fc,quando l'aria e coperta di nuuole i fluflì,& i re 
fluffi fi fanno grandiflìmi:nondimeno la Luna al 
marenon comunica il fuo lume, ne da! mare fo* 
fioribatruti i raggi fuoi, anzi al marenon arriua- 
nojimpediu dalle nuuole groflc,&rofcurc,& den 
fe j per le quali non paflano , ne poffbno pattare i 
raggi della Luna. 

Bor. Se voi bene vi ricordate * io di fopra vi 
allegai la dottrina d'Ariftotile,& hora ve la repli- 
co nel quarto libro dell Hiftoria degli animali : 

douc 
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doue egli, con vno di que' certilfimi fegni, che fi 
chiamono infallibili, volendo prouare,che le noe 
ti della Luna piena fono più calde , che non (ono 
quelle della Luna fcema,fi fcrue delle conche ma 
rinc, & degli altri animali fomiglianti,quali qui 
do la Luna è piena fon pieni , perche il calor do 
boleloroé tonificato dal calor debole della Lu* 
na . Non ve ne rammentate voi Sig. Giouanni ? 

Accia. Si ma perche/* 

Bor. Peichc così fatti animali graffi anchcr 
fi truouano , quando l'aria è copcrra dalle nuuo- 
le : adunque anche allhora la Luna la virtù man- 
da del lume alle acque, douehabitano cosi fatti 
f animali: adunque può alterarle : & in verità la 
altera ordinatamente mouendolc,& in loro fa vn 
ordinato flutto & rcHuilo . 

Accia. Voi hauete molto bene detto fera 
predi due quarte di mondo parlando; nellvna 
delle quali, quando la Luna vi entra, fi fa ilfluf* 
fo, & nell'altra, quando ella fenc parte., fi fa il rc- 
fluffò ; però egli fi pare, che vogliate, che folamé 
te vn folo flu(Tb,& vn folo reflufio fi truouij& no 
più; nondimeno (cne truouano fempre due in vn 
medcfimorcporfcegliè vero, come per vero voi 
ci hauete feopcrto, che il mondo tutto fia diuifo 
come il giorno in quattro quarte vguali; la Luna 
la mattina all'alba fi leua (come voi dicefte)c nel- 
la prima quarta del modo nel noftro Emisfero fi 
il fluflbrin quclFvltima quarta dell'altro Emisfd 
re dondo la Luna allhora fi parcella fà il refi urto 

H ì i 
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àquel che io dal voftro ragionamento raccolgo; 
nell'altre due quarte dell' altro Emisfero a quelle 
oppofte, che fanno le acque? certamente , che el- 
io n jn li tUnno , ma il mouimento feguicano del 
tìairo,&delretìuflb, quiui nondimeno non ar- 
riuano,nearriuar pedono i raggi della Luna: per 
che *a terra pofta in ha loro & il maree tanto opa 
ca& grolla, che i raggi della Luna non la pollo- 
no penetrare ^ ne può il mare degii Antipodi in 
maniera veruna ellèrea- tcrato da loro : egli dun- 
quelipare, che voi di ciò non habbiate dettoà 
baldanza. 

Bor. Quando fi parla con huomini dottici 
che hoggi accade à me, non bifogna far difegno 
di j lattar cofa veruna, ne grande, ne piccola, che 
da chi hà buoni occhi, come voi hauete , non lia 
veduta. 11 voftro cvnlaberinto tanto inuilup- 
paro, che io per me (à dirloui alla libera) non 
veggio porta per la qual fi entri: non conofeo vie 
per le quali fi camini : non pollo feorgere centro, 
nel quale io dopo l'opsra^finira, mi ripolì ; mi Ci 
rapprefentano innanzi à glt»wlTi dcll'aoitno fo- 
li inuiluppati(fifi|jnnuiluppi ; pure io mi inge- 
gnerò dirui quel», che io d'intorno i ciò habbia 
rrotiato fcritto da alcuni Filofofi ; il che forfè no 
vifinira di fodis fare a quello che io me necre* 
da, afcoltare adunque. 

La Luna fopra iL noftro Orizzonte muoue il 
mare neHa maniera, che fi é detto, lotto il noftro 
Orizzonte 2 que'mari, che fono doue habitano 

gli 
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gli Ant-'rodi , iraggi della Luna noli arriuano , 
ma fi diftédono ìnoVi quella .parte faltiéo, chc> 
cai di -.mpetto della Luna,ne!la quale ftampano- 
la forza loro, donde.quafi ribattuti all'acque tor- 
nano de! maredegli Antipodi, & le gonfiano.fa- 
cendo in effe vn nuouo nu(To,òc vn ruouo reflui-. 
fo, con quel mtdefimo ordine , con cui egli fi fa\ 
qjando la Luna vi è prefente; però quel flulk.,& 
quel refluii*, come quclto , nalce dalla Luna -, il 
cui lume è nbatcn to dalla parte del cielo , che è 
al dirimpetto à quell'acque, & è ripercoflb yerfo 
i mari , i quali gonfiano, & fgonfiano , ne più , nfl 
meno, che alihora fi faccino memi. 

A Cd A. Voi indiuinafte, quando diceltc, 
che io della vottra ragione non mi appagherei . 

B O R. Ella non é mia , ma d'altri , & 10 dello 
migliori non ne ho per ho r a. ' 

Accia. Siafi di chiunque eUaeflcr fi vogh* 
che io non me ne contento , & à ragione norftno 
ne poflb contentare. Perche come apprenodi 
Vitellione, & d'Euclide,* degli altri prolpcttiul 
filegge. L'ombre de'corpi sferici, &denu, St 
opaci, & confeguen temente ombrofi , in tre mo- 
di fi polfono confiderarc. Le prime raiiomigha- 
no le colonne tanto groffe nel principio , quanta 
nella fine , quefte ombre fono de'corpi sferici , & 
ofeuri , & vguali a'eorpi luminofi : faràferoprc* 
in tal cafo , 1 obrad'vgual larghezza al diametro 
del corpo ofeuro , diftendafi l'ombra quanto ella 
diftendetf li voglia in lungo , . 
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e Le feconde om ore railòmigiiano le Piramidi: 
quelle dico, che hanno te baie loro immediata, 
mente dierro al corpo ofcuro,& le parti lottali di 
dette Piramidi, chiamate cufpidi, &coni, fon 
quiui, doue l'ombre finifeono . Quelle ombre Co 
no quo'corpi sferici, & ofeuri, i quali fono mino 
ii „ che noncil corpo luminolò . 

Le terze ombre railbmigliano quelle Piramidi 
che hanno le ctifpidi, & i coni immediatamente 
dietro al corpo ofeuro, doue elio cominciano, & 
le bafi loro nella parte lontana dal corpo ombro- 
fo, & quanto più l'ombra lonranafi diffonderà* 
tanto più Tempre fi allargherà . Hora cflTcndo la 
Luna tanto minore della ferra, che ella èquafi 
?na delle trentanoue parti di tutta la terra, da lei 
trentanouc volte contenuta, come piacqueà To- 
lomeo, & a molti alrri, l'ombra della terra, nata 
da'raggi della Luna^affbmiglicra vna Piramide, 
la cui cufpide,& il cui cono farà accanto alla ter- 
ra immediatamente & la bafe dell ombra im- 
mediatamente, fari quiui , ver'o doue ella fi 
difenderà; il che é inuerfo il cielojanzi la fine del 
l'ombra non fi trouerrà in neffun luogo : perciò 
bifogna , che I obra del la terra fia molto larga , & 
occupi buona parte del cielo : adunquei ra^gi 
della Luna non poflono condurfià quella parte 
del cielo, che è fotterra al dirimpetto della Luna, 
quando fopra terra ella fi truoua,- fei raggi non 
ci arriuano, non potfbno effèrc npcrcoflì mucr* 
J'acqtic daquelle parti dei ciclo, infido ali 

qua- 
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quali non fi difendono » & non poilbno fare il 
fluffb , & il rcH ulfo in que'mari . 

B o R. Voi col voftro bell'ingegno , & con U 
voftragran dottrina C Signor Giouanni ) miftri 
gnetesì, che io (adirai il vero) non sòquafi,che 
più mi penfare, pure il meglio che io faprò,<3< po 
trò,mi ingegnerò fodisfarui . 

La terra adunque, al paragone del ciclo, vn 
punto rallbmìglia indiuifibilc; & quantunque 
l'ombra di lei fu affai grande» ella non adom- 
bra però fenon vna piccola particella dei cielo : 
dalle parti non adombrate vicine alle adombra- 
re i raggi della Luna poffbno c(Iète ripcrcoffi , & 
forfè fano il fluflo,& il nfluflbinquel mare che 
é nell'altro Emisfcro,quado la Luna é nel noftro. 

Accia. So i raggi ciarriuaflìno> voiqaaU 
che cola forfè haurefte detto» ma non già tanto 
chebaftafTe, perche fe bene la parte adombrata 
del cielo è piccola > paragonata ì tutto il ciclo » 
nondimeno al paragone del mare, & delia ter- 
ra ella è grandiflìma ; perche fc l'ombra pirami- 
dale della terra & dell'acqua ha la fua bafe verfo 
il ciclo, per forza biiogna dire, che il cie-o*» 
dombrato fiain quella parte molto maggior^, 
chenon è tutto il corpo delia terra , & dall'ac- 
qua : che l'ombra caufata dalla tetra» dall'acqua 
habbia ia fua bafe verfo il cielo » è manifefto dal- 
le tre maniere delle ombre poco tempo fa dichia- 
rate • L'vna di cui era quella^che dal Corpo opaco 
nafee, quad'cgli del corpo luminofo c maggiore, 

ho- 
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hora fc Iti fola terra trentanoue volteè della Luna 
maggiore, di raolro migliore grandezza farà la 
tciTacon l'acqua congiunta ; quanto la grandez- 
za dell'acqua dieci volteauanxaquelladella ter- 
ra $ il che porhova fu detto fecondo la dottrina 
d'Ariftotile : ondenefeguita, che l'ombra della 
terra, e dell'acqui che fon corpi opaci, & maggio 
ri, che non è la Luna, quando ella verfodi noi ri- 
fplcnde,habbia il (uo cono,&la fua cufpide die- 
tro alla terra , & {empre allargandoti verfo il cie- 
lo fi diffonda , coprendone vna parte maggiore, 
che tutta la terra" non è con l'acqua intieme . For- 
fè anche i Paggi della Luna tanto alto non arriiia 
no-, quando anco vi avriua(Iìno,eghoo tanto non 
potrtbbono ellere ribattuti dal corpo cclefte, che 
tornafljno in dietro perche la natura del cielo é 
diafana,& tranfparentc, però ageuolmente pene- 
trabile , fenza far molta riuerberazione de'raggi t 
che la penetrano : ciò fi vedene'raggt del Sole, e 
dell'altre (folle fuperiori-,daVjuaIi tutti i corpi ce- 
fofti inferióri fono penetrati , &i quali non fono 
ribattuti; cosìfei raggi della Luna arriuano a 
quella parte del cielo, che voi dire , non per que- 
fto molto -'ripercoffi ritornano all'acque di que* 
mari, che fono predogli Antipodi>quando la Lu 
na è nel mezzo del cielo , fopra il noftvo Emisfe- 
ro, ma penetranoil cielo innanzi pa(Tando-,fe tati 
\ to fi diffondono ,* ò quiui fermandoti* più non fi 
pofTano alzare. Si che fe voi altra ragione non. 

mi rendetelo non mi appago ne molto, ne poco, 
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i dirloui alla libera , come in fra di noi fi debbe. 

B OR- Anche io non me ne conttn tonerò for 
Te fi potrà due, che fe non molto , anzi poco , dal 
cielo il lume fi ribauefari alcuna altra virtù nel- 
l'acque nalcofta ; da cui > medetìmi effetti nafeo- 
no, che dal ribattuto lume fogliono nafeere; co- 
me' con vnanafeofta virtù 'a calamita tira il ferro, 
& I a bocca del pefee Hierace tira l'oro,& l'ambra 
le pagtie,& i 1 rofpo tira quell'animaletto,che voi 
Carmen te fi chiama Donnola, ò Mortella, & mol 
te altre cofe fomigliantijdi che non fi può render 
altra ragione, fenon fnggire ad vna occulta vir- 
tù ; la quale altro all'vltimo non è paruto à molti 
li iterati eh e fi a, fe non la propria natura di cia- 
fcheduna cofa ; il che par loro , che affai feopriffe 
Aleììàodro Afrodiieo nelle {uequt(ìioni,& Sim- 
plicio nella Fifica-, fe ciò fia vero non è quello, ne 
luogo, ne tempo da difputare; maflìme, che fene 
èdamedifputato nel mio libro delmouimcnto 
delle cofe graui,& leggieri; & fi è dimoftrato,che 
vera non è quefta open ione; ne Aleffandro lahà 
per buona : pure fia come ellae(Ter,fi voglia paf- 
fando innanzi vi diccpofto che così fia,farÌ mol 
io adunque il mare da quefta fua naturale virtù , 
cioè dalla fua propria natura, da cui in quel tera 
po, & in quel luogo quegli ifteflì effetti nafeono , 
che da'raggi della Luna allhora in altro luogo na 
fcono,òquiui in altro tempo. 

Forfè alla gran forza, che ha' la oppofiziono 
nel cielo , ciò attribuire fi potrà egli à ragione . 
-, Quan- 
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' Quanto grande fiala forza dcll'oppofizione nel 
cielo, fi (covge al tempo della piena Luna; quan- 
do \a Luna è al dirimpetto del Sole (ci legni à lui 
lontana; ella allhora tutta riluce, & come vna fi- 
gura piana ri tonda ci fi moftra; ilcheellanonfà 
ne gli altri tempi, quand'clla non c al Sole oppo- 
ft* > gagliarda farà adunque l'efficacia dell'oppo- 
fizionc. Hor quando la Luna nclnoftro Emisfii 
rofuora del fuoQrizzonte obiiquo fagliendoà 
noi fi fcuopre, tanto ella co'fuoi raggi Tacque fot 
toil Ponente al dirimpetto ferifee, che ella le ri- 
scalda & le gonfia,& l'alza, incominciando qui- 
tti vn'altro Buffo, àquelfimile, che ella allhora 
incomincia appretfò di noi,& dalTacquc,chc fo* 
no. nelle quarte dalla Luna addietro lafciata, i 
fuoi raggi fuggendo fi nascondono, & le acquo 
per ciò sgonfiano, 

Puofsi anche dire à che il mare Oceano , douc 
i flufsi & i reflufsi fono grandissimi, circonda tue 
ta la tcrra^ il che hi prouato Colombo Genouefc 
nella nauieazione dell lndie,da lui di nuouo ri- 
trouate, & da gli altri dopo lui più oltre feoper- 
tc • Se quello mare tutta la terra gira , egli fi può 
dire, che lvna parte dell'acque dalla Luna altera- 
te, altera l'altra parte vicina, &quefta feconda 
parte altera la terza, & la terza altera la quarta di 
mano in mano, ne fi ferma queftaaltcrazion gii 
mauinfino a tanto, che tutte Tacque non fono al 
tenue ; Quando l'alterazione fi fa nella quarta,in 
cai entra la Luna , il fl urto quiui fi caufa quan- 

dò 
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do l'alterazione nafer nella quarta onde la Luna 
fi parte, il reflufso fi fa in efsa : in quefta maniera 
il flufso, & il reflufso fi può fare forfè per tutto» 
Ne e qucfto modo d'alterazione noll'Acque lon- 
tano dalla fperienza;la quale ci infegna,che quan 
do nell'acque d'vnoftagno* òd'vnlago, òd'vn 
fiume fi gerca vna pictra,clla muoue in giro la pri 
ma parte dell'acqua principalmente peicofsa;quo 
(la muoue la feconda, & la feconda muoue la ter* 
za infino aU'vhima; & molte & molte agitazioni 
in giro nell'acqua percofsa fi veggono, infino che 
l'vltimo giro fi rompe & l'agitazione finifee . Co 
si appunto forfè fa il lume della Luna co'fuoi rag 
gi percotcndo Tacque del mare fecondo l'ordine* 
che hauete vdi to : altro di meglio non ho» fe ciò 
non vi piace, addoprate hor uoi la uofiraeloque 
té dottrinai & la uoftra dotta eloquenza, &da 
uoi ftefsQ rirrouate qualche ragion migliore: il 
che ageuolmente far potrete., pur che uogliate « 

Accia. Io non ho cofa , che d'intorno à 
ciòmifinifca di contentare : pure da cheancht 
durail caldo, & altro per hora non habbiamo 
che fa re per trattenimento della noftra Serenifsu 
ma Reina, alle già dette ragioni io alcune altre tiq 
aggiugnerò , le quali par che fieno d'Àriftotile : 
tutto accioche poi me ne diciate l'animo voftro ♦ 

B or. Dite Signor Giouanni, & rammentate 
ui , che Ariftotile di quefto ordinato mouimcnto 
di mare forfè nonfaucllòmai : pur due quelle 
che ui torna comodo . 
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Accta. Chiilfluflb, &ilaflu(Iodelmare 
attribuuTe al naturai mouimento dell'acque, le 
quali perche fono corpi graui.dall'alio del Mon- 
do, che è l'Aqui!one,fotto il noftro polo Artico, 
al bafloteendono nelle parti del Mezzo giorno 
verfoii Polo Antartico de gli Antipodi: &giu- 
gnendo all'altra ripa del mare, dalla tara ,& da 
gli (cogli fono ribattute, & indietro ritornano,fa 
condo col primo mouimento il Huliò , & col fe- 
condo il rtflulib, egli forfè direbbe qualche buo- 
na cola; conciofia cofa che la frigidità grandiflì- 
ma dell'alto Aquilone difeofto dall'Equinozzia- 
le, copia grandiflìma geneti d'acque ; le quali per 
che in quel alto luogo non pollò no fermarfi , alle 
baffi parti fcendono.che fono nelle parti del Mcz 
zo giorno verfo l'Antartico Polo , ne fotto il no- 
ftro Polo Artico dal caldo del Sole , che poco vi 
fi accofta & poco vi fi ferma, peiò vi è piccoliflì- 
ino/pofTonocirerdilfeccarc: i monti eziandio 
dell'Aquilone^ guifa di fpugne d'acque pregne , 
dalla frigidità del luogo premuti tnolrcacque có 
tinuamentediftillano; le quali dalla lor propria, 
& naturai grauità al bafso mofse, il mare lalcia- 
no,& tutto l'Aquilone d'acque copiofo, Se alla 
fpiaggia fene vanno del mare del Mezzo giorno, 
cosi la palude Meotidc, cerne più alta nel Ponto 
chiamato mare Eufino fcende,& il ponto nel ma 
te Egeo, cheè fempre più bafso: nella Palude 
Meotidc molti & groflì fiumi entrano, & per che 
dia è più alta del mare Eufia o, in etto, & dcll'Eu 
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(ino, nell'Egeo, come in più b?ffi fi (carica : l'ac- 
que così iccndendo fanno il tìulìb : giunto che ci 
le fono alla (piaggia, & allaripa del mare Egeo, 
dae(fe ribattute indietro ritornano ntll'Eufino M 
&deU'Eufino nella Palude Meonde fanno il re* 
fluflo continuo,nei modo che fi è du hiarato:ciò 
è j perche nel freddo Aquilone acque nuouelem- 
pre fi generano, & nel caldo Auftro Tempre fi di* 
ficcano : le generate nell' Aquilone alto al bailo 
Aullro (cendono,onde ribattute all' Auftro riior 
nano : vn perpetuo fluflò^ vn continuo rtHul- 
fo così Facendo . 

B o r ro. Chiunque cosìdicdFcin luogo 
d'vna verità direbbe molte cole non vere. Pri- 
ma,perche il Sole è (empre lontaniffimo^non che 
lontano dal Po o Artico, & dallo Antartico v- 
gualmente : dunque ammendue così fatte parti 
(ono vgualmenteftigidiffime. Quando del Po- 
lo hora parlo, non intendo l'indiuifibil punto 
dell'Ade, ma tutto quello , che è ferrato lotto il 
circolo dell' Artico j & dell'Antartico : nel qual 
luogo vgualmente frigido per l'vgual diltanza 
dall' Equinoziale, vgualméte fi genereranno mol 
teacque: adunque tanteacque,nelle parti verte il 
mezzo giorno fi genereranno * quate nelle parti fi 
genereranno,chc fono verfo l'Aquilone: aduque 
tanto dourebbono correr l'acque verfo l'Aqui- 
lone, quanto corrono verfo l'Auftro : cheeil 
contrario di quclio,che voi dianzi ci metufte in- 
nanzi per veio * 

Ac- 
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Accia. Io per ucia non ui mcfsi innanzi 
quella ragione, ma accioche confiderandcla, rao 
ne defte il uoftro giudizio fi come haucte fatto . 
Ma auuertite, che Anftoiile non dice , che fotto 
il Polo Antartico» & dentro all'Antartico circo- 

10 fiano per difeccarfi l'acque : ma noi che in fra 

11 tropico del Cancro,& in fra l'Equinoziale ha- 
bitumo , non dal noftro Polo folamente , ma da 
tutto quello Tpazio, che dentro al Tuo circolo c 
contenuto, diciamo, che uengono molte acque , 
quiui generate come in luogo freddo, & alto, & 
corrono , non à quella parte dell'Auftro , che é ò 
fotto il Polo A uftrale,ò dentro al Aio circolo,ma 
uerfo quella par te : oc giunte fotto l'Equinoziale 
doueccaldifsimo, fi di feccano, fenza generar fc- 
ne delle nuouc; il choé uero : perche quiui il pai 
(e e caldo, & (ecco, però non atto alla generazio- 
ne dcllacque, ma atcifsimoà confumar quelle , 
che fotto l'Aquilone generate fotto l'Equinozia- 
le fi conducano. 

B or. Se quefto è uero , fari eziandio uero, 
che dentro al circolo Antartico, luogo frigidifsi- 
roo, per la diftanza del Sole, pari à quella del cir- 
colo Artico fi genereranno molte acque , le qua- 
li di que^ le prouincic partendoli , fc ne ucrranno 
utrfo il nofti O Artico Polo. 

Accia. Non é dubbio Sig. Girolamo, cha 
nella prouincia ferrata dentro al circolo Antarti- 
co molte acque fi generano , le quali non fi pot 
fono, ne quiui diicccarc, ne quiui fermare , però 

ucr- 
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i vcvlo la noftra prouincia (ì muouano : ma innan 
zi cheelfc acquea noi arriuino, fono sforzate paf 
fare per la Torrida Zona/orto l'Equinozialcdal 
l cui gran fteco, & caldo foro difeccatcfi che ò in 
piccola quantità, ò forfè , & con più verità , non 
punto à noi arn'uano : quando l'acque paraffino 
l'Equinoziale falu*cbb< no contro al naturai cor- 
fo loro : perche noi^ che habbiamo il noftroZe» 
nith in quella parte del Cielo , che é porta in fra 
il circolo Artico , & il Tropico del Cancro , ha- 
bitiamo verfo l'alto del Mondo/ioue l'acque nel 
la parte bada dclPAudro generate non podono 
naruralmenre faiire; poflono bene lenoihe Icen- 
dere verfo l'Equinoziale, luogo bado : douenoa 
folamen'e l'acque , ma anche tutti gli altri corpi 
graui naturalmente lceodono,fe non (ono impe- 
diti : & nel caldo & fecco luogo l'acque fi confa 
roano > & quiui dell'altre poche ftne generano . 
Auucrtendo,che l'alto & il baffo di cui hoggi qui 
fi ragiona, fecondo la dottrina d'Ariftotile,fi deb 
ba intendere, nel mondo tutto : nell'alto di cui 
fono molti luoghi badi , & nel cui bado, molti 
luoghi alti fpello fi muouano : le acque generate 
negli alti luoghi fempre nel bado feendono, fe- 
condo, che il particolar fito richiede, lìanfi gli al 
ti inqual (ì voglia parte del mondo ò vedo l'Au- 
ftro, ò verfo l'Aquilone. 

B or. Come potete voi con ragione dire Sig. 
Giouanni, chetano ì'Equinozialcp'ù cheaUro- 
ue fia caìdo,pcrche il Sole a quella parte più fi fac 

I cu 
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eia vicino > fe il Ciclo e tondo, & Tela terra tutta 
c nel mezzo, da ogni parte del Cielo vgual mente 
dittante, & quafi vn'indiuifibil punto, rifpetto 
al Cielo par che fia? di qui pare nefegua, che il 
Sole fia Tempre vgualmetc dittante da tutta le par 
ti della terra. 

Accia. Quando gli Aftrologi dicono che 
il Polo più ad vn luogo , che ad vn'ahro fi acco- 
da , intendono che egli più & meno fi appreffi al 
^enith di così fatti luoghi , ondeprincipalmen- 
te nafeono le maggiorilo le minori riuerbei*3zio- 
ni, & i maggiorj\& i minori caldi : & perche foc 
to l'Equinoziale il Sole più fi accorta al Zenith di 
coloro, che vi habicano , & più lungo tempo vi 
fi ferma : però quiui i caldi fono & maggiori , & 
più lungo tempo durano, da'quali nafce,che l'ha 
bit.izioni non vi fono comode . 

A quefta fi può aggiugnere Toppofito dell'Au 
gedell'Eccentrico del Sole , che io fa troppo ap- 
prettar quiui alla terra : ma perche io fo che i Fi • 
lofofi pari voftri negano gli Eccentrici» lafcio que 
fta feconda ragione,& alla prima mi appiglio, & 
il mio ragionamento finifeo, afpettando da voi 
l'altre caufe,che vi manconoà credere^chechiun 
que diceflc, comeio dianzi di/Jì,in cambio d'vna 
\crità molte cofo direbbe non vere . » 

BoR. La feconda caufa, che mi fidifeoftare 
da quello , che voi dianzi dicefti , è che l'Oceano 
tuttala terra circonda, &non ha lefpiagge,& le 
ripe, da cui egli porta efler ribattuto. 
' ' ly ~ La 
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La terza,perche l'Oceano non fi muoucncdal 
l'Aquilone al Mezzo giorno, ne dal Mezzo gior- 
no all'Aquilone : ma oltrail fuo flufTo,&refluf- 
fo ha egli vn'aItro,qua(ì inscfibil mouimcto,dal 
Leuante al Ponente, col quale egli va imitando 
il mouimento del Cielo : il che molto fenfibil- 
mente fi conofee da chiunque da Neritone , Pro- 
montorio nella Spagna nauiga verfo la Brettagna 
& dalla Brettagna al detto Promontorio ritorna; 
i primi affai più tardi fanno il camin loro,che no 
fanno i fecondi • La cagione è., che effendo Neri- 
tone nelle parti del Ponente, & la Brettagna in 
quelle del Leuante, mouendofi, comefimuoufr 
il mare dal Leuanteal Ponente, i primi nauigano 
contro ai mouimento del mare, con maggiorrefi 
ftenza, & con maggior fatica,& con più lunghez 
za di tempo, che non fanno i fecóndi, però 
tardi arriuano : & i fecondi con maggior refi- 
ftenza j Se con minor fatica, & con maggior 
breuiri di tempo feguitando, come feguita- 
no, il mouimcn to dell'acque , prefto giungono . 
Quelli anchora > che di Spagna partendofi naui- 
gano verfo il Ponente all'Itole, & alla terra ferma 
di nqouo ritrouata>in vn mcfe,& tal volta in ven 
tiquattro giorni ci fi conducano felieementetma 
non ritornano fe non in tre , over quattro mefi : 
perche i primi vanno ( come fi fuoldire) àfecon 
da,& gli altri vanno contr'al mouimento delPae 
qua. dicono anelai Portugallefi, quali girando 
tutta l'Africa, & il Promontorio di buona fperan 
l I i za 
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sta dirizzano le vele verfo l'Indie all'Oriente, che 
quando gagliardi foffìano i venti di Leuante,non 
pofTono paflTare il detto Promontorio , chiamato 
capo di buona fperanza,per andar nel]'Ind:e,im 
pediti & dal mouimcnto del mare inuerfo Po- 
terne, & da venti di Leuante,che nella parte me- 
defima (offiano . Adunqueil marecol fuo natu- 
rai mouimcnto non fimuouc ne dall'Aquilone 
atl^uflrOjnedall'Auftro all'Aquilone : ma dal 
Leuante al Ponente, imitando il mouimento del 
primo mobile», il quale non è il mouimcnto del 
fl'jfIo,& del rcflufTò^ di cui forfè Arift. non parlò 
già mai in uerun luogo ; il quale Huflo,& rt flutto 
(àquello,che l'aletta fperienza,di tutte le colè per 
fera maeftra, apertamente ne dimoftra) altro non 
e che vn gonfiare,*: vno sgonfiare dell'acque^ho- 
ra denfe,& hora rare, in qual nafee dal caldcche 
gonfia. & a largale dal fi cddo,chesgcfia 3 e condé 
Uj& riftiigre: & hai! fuo primo principio dal- 
l'irte tto fondo del mare,& a poco à poco hor cre- 
fee, & hor (cerna di (ti in fei hore : conciofia co» 
(a che, vna quanti à di tanteacque, in vno fpa- 
fcio di fei hore cotanto piccolo, verifimilmento 
non polfa entrate d'altronde nel mare:& in vn'al 
tro piccolo fpazio d'altre fei hore come ella fene 
potta vfcire f edcueella fene potta andare,nó fi veg 
ga, nefij oi7a per ancht uedcr'in modo nettuno. 
Gófiano aduque ''acque allargate dal caMo,& in 
Comincia tal gonfiamento daifondo del mare,& 
cicfcc alzando/I uerfo lafua fuprema & alta fu- 

per- 
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petficie : il che chiaiamente ci fi dimoftra ogni 
giorno ne'due CartelU del porto Vinizianojdoue 
uicinoalla finedeile Tei hore,quando anche Tac- 
que crefeono, la radice di detri Cartelli àpocoi 
poco fi (copre, & retta finalmente (coperta l'alcez 
zaquafi d'un pieJe, innanzi che il refluflo inco- 
minci : effendo certo ogn'uno che il duole offer- 
irne, che il mare anche crefca,& che nel medeli- 
mo tempo d'intorno alle pai ti eftreme de'dueCa 
ftelli Tacque incominciano àfeemare, egli è ne- 
cefsario confettare, che il flufso , 6c il rcfludo del 
mare incominciandoli dal fondo, à poco a poco 
falga alla alta fupefficic dell'acque s & non dai* 
l'Aquilone alTAuftro fi muoua,ò dalTAuftro al- 
l'Aquilone, 

Accia. Se querta prima ragione non ui pia 
Ce, eccouenedueahre, pur tiratedalla dottrina 
del medefimo Arift. lequaii forfè ui piaceranno. 

B OR. Ditele aduqùM? elle fono per piacermi. 

Accia. Il fondo del mare( come noi (ape- 
te) none piano, ma denttoui (onoaltiflìmi mon 
ti , & profondarne ualli : il che fi uede in tutte 
quelle parti della teriache è (coperta dall'acque: 
Tacque eziandio di lor propria narura fono cor- 
pi graui,fe bene elle nó fono grauiifime>come gra 
uiflima è la terrarperò a! bado naturalmente {ce- 
-dono . Se quefto è uero,chc è ueriffìmoj'acque, 
-che fono foprai monti del mare,ui ftaoo pfoiza 
. c naturalméte cercano di (cedere nelle balse ualli 
de medefirai mari : douc trouando Tal tre acque 

1 } n« 
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ne con effe potendoli fermare,di quel ptccol luo- 

go con violenza le cacciano : quefte per forza 
fcacciate dalla violenza fpinte (oprai monti fai- 
gano del mare > donde le prime fi partirono : ef- 
fendo qutui violentemente falice, nó più vi fi pof 
iono fermare, che elle fi poteflìno fermare prima 
nel fondo : però di nuouo dalla loro propria gra 
uità naturale mofl£,in quelle medefime valli (cen 
dono, donde elle furono cacciate, & ne caccia- 
no quclle>che prima vi erano fcefe, lcquali^falgo 
no douc elle potfono, ciò é fopra i monti,che To- 
no fotto l'acque del mare: ne fi finifecquefta guer 
ra già mai* anzi dura fempre fenza pace, & fenza 
tregua : dal faliredell'acque.fi fa' itfludo , &dàl- 

10 feendere delle medefime acque fifa il rctìufTa; 

11 quale (è m pre-dura : perche le aèqiK: fempre fai 
gono, & fempre. feendono. 

La terza caufa e), che elfendo la fxr perfide alta 
del mare in alcuni luoghi larga, St in alcuni altri 
luoghi ftrerra-^&.cirendoil fondò d&lraare douc 
bafTo>& profondo, 8c doue alto, &. con montici 
mar* rafiomiglia le Bilance > le qtiali hanno vno 
ftilo (btri!e>dallexùi parti cftreme fendono attac 
cari dire vafetti : infin qui dice Artftotileà cheag 
giugrrc A leandro A frodi feo , chaAriftotile in 
quefto cafo vuole, che fotto, lo fhta fiailfondo 
del mare* pòco fo Èro la fupxflrficièdcjM'acque : fc- 
guituirno'horaJiQondo là dottrina d'Ariftotilc: 
i luoghi ftretti della fuperficic del mare raflòmi- 
gliano Io ftilo,&i luoghi pro&fitdii^& larghi fo- 

x no 
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no come i due vali delie Bilance : te neU'vnodo 
due vali della Bilancia vn corpo gtaue li metta , 

10 Itilo fi abbatte da quella tefta, a cui è attaccato 

11 vafo,e dall'altra fi innalza.Nedo tiretto alto del 
mare/acque graui per forza fi Hanno, & al bafiò 
feendono nelle larghi valli dtlmare,che raflbmi- 
glianoi vafi della Bilanciarlo ftilo dell'alto fti et 

tcelugo tirano hora in quella & horain quell'ai 
tra parte-così perpetuo fano il (luiro,& il teflufio» 
B o R. Non punto più gagliarde fon quetìe ti 
gioni, che la prima fi folle ; conciona cofa che; tè 
iifluflo, & il reflutfo del mare ò dall'inegualità 
del fondo, ò dalla uretra fu perfide nafcefle,e noa 
d'altronde: come farebbe egli cotanto ordinato? 
comefi muterebbe egli fempre di fci infei hore? 
certo io<nol pollo intendere : come anche ti ve- 
drebbe egli il flutto , & il relluflo granduTimo in 
alcuni piccoli laghi , & in certe piccole fontane, 
che quello fondo, & quella fupei noie ineguale 
non hanno ? come tarebbe egli pQflìbile.chcere- 
feendo l'Oceano:in Fiandra,& in Brettagna 1 fiu- 
mi, che nel mare entrano,pcr vn© fpazio di mol- 
te & molte miglia , in dietro tornaffino Seguen- 
do il medelìmo flulfo , & reflutlo , che nel mar ti 
vede, noneflendoin loro netluna inegualiràdi 
fondo, òdi fuperficieì Oltre di qutfto G vede < 
che il molle corpo dell'acque infra le palme d'ani 
mendue le mani premuto , :non fi condenfa : mi 
rquantopiù ltrettamenteèpremuto,tanto più ga- 
gliardamente trabocca da ogni patte di queltó 

- 1 4 rtìà- 
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mani, che il premono : non può la Uiperfiae del 
l'acque ma rne largì riftrign Vii fe i morijda'qua 
li ellaé pct>nura,diqua,&di làinlìeme non fi ac 
coftano,rhe non lì po sono accodare: Òc quando 
fi accolbflìno ( il che è impoflìbile) l'acqua uio 
lentement. premura J farebbe sforzata à traboc- 
ca- (opra i monache la premedito, fe molti alti 
non fofsero: fe l'altezza loro fols^ tanta,chc Tac- 
que nòia poteirero fuperare l'acque faiirebbono 
alzandofi quato più elle poteffino firnza altro mo 
uimento.Chiun.jueandra confiderà io quelli e> 
fetii,uedrà,che il flufso, e ii rafia fso del mare d'ai 
tróde'nafce, che ò dal mouerfi dallo alto al bafso 
del Mondo,ò dalla inerruahrà del fondo, & della 
fuperficie. Nó perquefto fi biafima egli Arift.ma 
fi dice,che le dorrrine raccontateaì propofito no 
ftro no fi polfòno applicare: ma a quell'albo mo- 
uimrnro del mar cóué s 'ono , che fi chiama trepi- 
dazione; di cui infra dj noi\hoggi non fi parla . 

Accia. Se quelle non fono le cagioni del 
mouittiento àquéftì fi jmi, & di quefti ttagni, & 
di ^leftc fontan^>qua+! uolere noi.cheelle fiano? 

B or. N )n rum i laghi ,& ne tutte le fonta- 
ne continu imenre fi generano di uapori conden 
fan dalla ftigi lira del luogo; mi alcuni fiumi,& 
la^hi, & fta^<ii. cV fonrane nafeono dal mate; il 
qu ilr ha le fue parti alte, che col pefo loro prò- 
pno premono le baise : le quali premute, per for 
rientrano in ceai anerri canali, che fono nel fon 
dodclnure, & per effi continuamente fcacciata 

dai- 
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dalle altre parti delle acque, che le leguirano,ar- 
riuano alle fontane, & a'iaghi, che hanno 11 Buf- 
fo, & il rtflulo limile à quel del mare : perche le 
acque di quelle fontane , tx laghi , quando 1 1 ma^ 
re feema , lì ritirano al mare /& calano : quando 
il mar crefee, l'acque di nuouo premute , di nuo- 
uo falgono alle fontane. Perche adunque così 
fatte fontane, & ftagni & laghi , & anche pozzi , 
& altri luoghi, doue l'acque li confeiuano, han- 
no l'acque perpetuamente dal mare , però fanno 
il flullò , & il rtflulTo come il mare . 

Accia. Se così fulTe que'laghi, & /lagni ,& 
pozzi, & fontane farebbono tutte falate : nondi- 
meno per la maggior parte, ciò non fi vede : anzi 
.quali tutte le loro fono acque dolci • 

Bor. Salate fono leacque, per la mefcolan- 
za d'alcune terrene, & grolle datazioni , don- 
denalce il fallo fapore del mare: alcuna volta 
accade, chei canaii, per li quali palTano l'acque 
del mate, fono tanto ftretii , che non lalciauo 
luogo alle acque grolTe, il lafciano lolannntc a^c 
parti fottilì, & dolci, che nelle acque ono meUo 
lare co legrolfe: le parti fottili e dolci per le 11 et 
te vie della terra penetrano , Se addietro lafciano 
legrolfe; dalle quali il falaco fapore li genera nel 
mare: leacque,che penetrano,abbandonateda!la 
caufa del fa^fo (apore.rcftano dolci: & dolci li co 
(emano in que'pozzi, & in quelle fontane , & in 
tutti quegli altri luoghi, dequali li dita. Al- 
•cuni altri canali lonounco larghi, che perjp 
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mezzo loro pattano l'acque grolle, & falfe , &: ar- 
riuando alla fontana, & allo ftagno; quiui (alate 
ficonferuano, come falace elle fono ne! mare. 
Ariftotile volendo perfuaderequefta verità, alle 
altre ragioni, due ifperimenti aggiunfechiariffi- 
mi : & diflTe/che i nauiganri,in alco mare talhora 
ritrouandofi fenza acqua dolce da bere.,ammae. 
ftrati dalla fete, fanno vn vafo di cera agogni in- 
torno ben ferrato , & legato ad vna corda il cala- 
no fotto l'acque marine . La cera>i cui pori fono 
ftretti, molto alle acque grolle mefcolate conio 
terreftri efalationijperò falatcanzi talVolca ama- 
re, ferra la via^ laapreallefotciH^& doici: paf- 
futo vn giorno, & vna notte intera i nauiganti ti- 
rano il vafo in alto, & apertolo , beuono l'acqua, 
che vi è dentro, & la trouano dolce : la onde egli 
fi può raccorrà, chelamefcolanzade'groffi,& ter 
reftri vapori con leacquefottili , le faccia diuen- 
tarfaìfe. Ariftotile di quello primo fpqnmento 
non con tento, nt aggiughe vn'altro dice : vn'vuo 
uomedoin vn'vafo d'acqua dolce ben pieno , al 
fondo feende nel vafo : il medefimo vuouo nella 
medefima acqua fatata nuota ( comeft fuòl dire) 
agalla, &fopra l'acque galleggiando fimuoue 
fenza feender al fondo . Adun,qu^]c parti grof- 
fe, & terrene del fale, che hanno infrollito l'ac- 
quale hanno fatte diuentar falfe*& allhora ama- 
re, che i vapori fono molti &gro(fì.. . , 
fA Nafceanche il faHafapore delle fon tane, òpoz 
2i, ò laghi^ò altri fomiglianti luoghi alcuna voi- 
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ta da una miniera di fale.per la quale palTàno l'ac 
que prime dolci : & da quel fale, per io cui mez- 
zo padano, pigliano i) fallo fapore : così fatte ac- 
que non [hanno , nerlulIo,nercfluuo: perche il 
primo principio loro non uiene dal mare. 

Molti fiumun Fiandra , & in Brettagna , & in 
altri paefi il flutto & il refluftb feguitano del ma- 
re : perche l'acque marine al tempo del flulTo al- 
zandoli , & gonfiandone non folo ritengono il 
corfo loro,ma gli sforzano à tornare indietro: & 
al tepo del refluìso fgonnandofi Se abbafsaodoff, 
gli lafciano andar'innanzi . ' 

Accia. Diqueftouolbodifcorfoiononnc 

reftofódisfatto, quanto io uorrei , mafolamcntc 
quanto iò pofso : pure fiafi come efser li uoglia , 
ioui addimandeYò ancora d'alcun'altrc cole, poi 
forò quello, che àuoi piacerà". Voidicefte, che 
il mare dall'Oriente all'Occidente fi mouea, non 
-dimeno io ho udito dire altre uolte da ctfèrcitati 
'■fa o<- eh ieri, & da me ftefso ho anche l'etto , che il 
mare Mediterraneo fi muoue in giro : ilqual mo- 
uimentodà coloro fi conofee, che nauigano'dal- 
iia Dalmazzia all'Hiftria infino à Vinezia; per tu t 

to quefto fpatio di paefe il mar fi muoue dal Ldia 
teal Ponente: da Vinezia chiunque nauigainuor 
fo la Puglia: uede ch« il mar ritorna àlLXfciétejin 
quefto ttiiggiòsdcl mare li fa' quali un giro: adori 
que dal Leuafite al Ponente il mar nort fi muoue, 
Cornea meparoevche uoi dianzi dicefte . 
B o R. Io ri diflì, & ciò aduiencspacht.cflìal- 
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doli mar Mediterraneo dalla terra circondato, 
-non miò imitar i! celtfte mouimento dal Leuan- 
tea! Ponente così appunto : il va imitando quan 
toeqh può i & il potere dai Tuo della terra non 
gii c concetto : il qtn Miro nel fopradetto maree 
tale, quale da voi e Itato dipinto, però quel mare 
•quafi in gito ti muoue. 

Qjefto flutto, & quefto refluirò , di cui tanto ì 
lungo li è parlato, grandflimo fi vede nel mare 
Oceano , & minore nei Mediterraneo : nel mar 
Tirreno non fe ne vede quafi fegno nefluno: il 
marPifano poco, ò forfè non punto fi muoue 
col flutto, & col refluirò il medefimo fi dice del 
Genoucfe, & del Prouenzale, & del mar Morrò, 
& del mare dell'Etiopia. Donde così fatta mu- 
tazione (i nafea in queftì mari , io no fo per anche 
vedere ; fe voi ne haucte caula veruna , piacciaui 
di dirloci . 

B o R. Ben faceftcà fauellar con quella con- 
dizione, quali che voi indiuinalte, cheio nulla 
non hauefli da dire, Se le io pur qualche cofa ha- 
uefli , di ciò non mi appagali) à pieno. : ~ 
2i A ce. Ditetnttoqiiello^liehauetcòda voi 
ftcfso pelato ò da alrn trouato fermo, & (iati per 
eflerquello,che voi direte, comeeirer fi voglia. 

Bor. Cosi fì:ò. Sono adunque alcuni ma* 
ri,il fondo defilali ha la terra rara,& mollej la 
quale in fefteflà ritener puntonon può i vapori 
Hai caldo del la Luna generati : anzi fuoragli la- 
ida vkirc , mentre li generano : Tacque ancora 

di 
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di quefti mari fono molto (otuli,equafi non j: un 
to falate^le cjuali con la fottìgliezza loro po o, ò 
non punto refiltonoàraggi della Luna,& r.ó mol 
togli ripercuotono : però non molto potlonoef* 
fcr iifcaldate,cx non molto pedono tller alterate, 
nel gonfiarli, 6 nello sgonfiarli dal caldo, che vi c 
le ggiero, ò da vapori tirati dai caldo * che iubito 
fene vanno . T mari di quella maniera iono più 10 
fìo daelfer chiamati grandi ftagni, che man: co- 
me il mar Pifano,& \' Genouele, & il Prouenza- 
le : ncquali per le caule, che voi hauete vdito * il 
fìuflo, & ilrtflullb non n conolce. 

Quanto al mar Morto, & a! mar dell'Etiopia, 
da alcuni chiamato Indico * perche egli c con- 
giunto con l'Indico, vi dico,che le ragioni della 
loro perpetua quiete fono appunto contrarie à 
qutlle, che io hora ho raccontate : conciofiacofa 
che l'acque dnmwcndue qucftimari fiano grof- 
fiflìme, tk dtnfilTìme^ le quali non poflono clleie 
penetrate da'rsggi della Luna. Sono eziandio! 
vapori di quelti mari ramo grolìì,chc non lì pol- 
fono muouere, però fertili kmpre fi (tanno. 

Manifcftiflimo legno della grolìtzza dell'acque 
e de' vapori cche in qut'mari ntlsuno animarvi- 
ue,& pochi legni gli nauigano, & que'pochi con 
molta fatica : & i corpwche ne gli altri mari van 
no a! fondo, in amnendue qutfti (tanno agal- 
la, tanto grosse fono leacqiu d'ogniuno di lo- 
ro ; & npprelso alla ripa di ciafchtdunojper ilpa- 
zio di molte miglia , non nafee pianta ntfsuna. 

Tue 
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Tutti quefti fegni aperti fono della gro(sezza del 
l'acque, &de'uapori di que'mari : laqualgrof- 
fezzagli rende non punto atti al ticeuere le altera 
xioni, che uengono dal Cielo -, dalle quali il fìuf- 
fo, & il reflufso d el mare nafee . 

Accia* Che direte uoi del mare Indico, & 
del mar Perico; l'uno de'quali ncll'ahio non en- 
tra fenza mezzo nefsuno : nondimeno il mar Per 
ficoè nauigabilc dal diche il Sole entra nel pri- 
mo grado del Pefcc , infino che egli arriua al pri- 
mo grado della Vergine . Quando il Sole é ne Ce 
gni a quefti contrari;, il mar Pcrfico ha fortuna : 
quando il Sol poi é nella fincdcl Sagittario, & 
nel principio del Capricorno, la tempefta è tan- 
to grande, che quafi tutte le naui, cheallhora ui 
fi rrouano, fi fommergono : &reftapcrcio que- 
fto mare in modoi che non fi può nauigar'in que' 
tempi . Il mar Indico è tranquillo, quando il Sol 
fi muoueper la Vergine, infino al primo princi- 
pio deiPefce: & è la tranquillità fua grandìilìma 
quando il Sole fi truoua nella fine del Sagittario, 
&nel primo principio del Capricorno. Dal prin 
cipio dell'Ariete infino al principio della Vcrgi- 
nequcfto Indico mare ha grandifllma fortuna: 
& maggior che mai , quando il Sol fi truoua ne' 
Gemini , & maffimamenre nella fine ; & quando 
egli entra nel principio del Cancro . Ammenduc 
quefti mari fono continui; nondimeno , quando 
l'uno ha fortuna, l'aiuto è tranquillo : & quando 
L'uno é tranquillo, l'altro ha fortuna. Vorrei co- 
sì 
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si che uoi la caufa diceftedi quefto regolato mo • 
uimento loro ; la quale à me pare non efsere fiata 
detta in quelli noftri difeorfu 

B or. Vero è che di ciò non fi è fauellato : pe 
ro hora ui dico, che fé bene il flufso , Se il refluf- 
fo del mare dalla Luna principalmente nafce,egli 
nondimeno c anche aiutato dal Sole, & dalle al- 
tre Stelle • Quanto al Sole 5 fi uede ne'quarti del- 
la Luna , ne'qualià Vioezia fi èofseruato, che il 
flufso, & ilreflufsofi uaria nello efser maggiore , 
ò minore . Quanto alle altre:fte|le Venere, & Gio- 
ue humidi in r ra i fette pianeti,- humidi dico nel- 
la maniera che di fopra li è detta, & non al- 
tramente : & (e le fette Hyadi nel capo del Toro, 
in fra le llelle fifse : & km quelle, che dal uolgo , 
Gallinelle uolgarmente fi chiamano^& molte al 
tre, che per fuggir la lunghezza,addietro fi lafcia 
no : dalle quali il flufso, & il reflufso è aiutato*, 
Come anco egli è impedito da 1 , le ftelle , che quag- 
giù tra noi foglion partorire la fiagion fecca, co- 
me è Saturno & Marte, egli è aiutato,& impedi- 
to ancora dalle acque, più & meno lottili, & da' 
uapori rari, Se den(i/& groflj , & lottili, che per 
Tonde marine penetrano, & le fanno gonfiare,& 
fgonfiare: dalla egualità , &difegualità del fon- 
do, dalla ftretta,& larga fuperficie, da'uenti,& 
da ranre altre caufe, che hora fi tacciono > percht 
il Sole homais'induna , & ci inuita à Ipcdirci il 
più prefto, cheli può. 

Il mar ludico ha Tacque afsai più fpefsc, e più 
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groife, & più dcnfe , ch.e non ha il mar Perfico : 
ciò nafcc,perche l^ndico maree più \etlo il Mtz 
20 giorno, che non è il Pellico: doué l'ardor 
grande del Sole mefeoa le acque con moire terre 
ne, & gro(Te,& denfe efalazioni; & le tira in al ro 
rifohiendone le pani fornii, & iafciandoui quel- 
le più grotfè,e più fecciofej le quali rendono quel 
maredenfo,& falato, anzi perche elle fono grof* 
fe molto, i! fanno amaro. + 

Quefto mare con la Tua granditàma groflfczza 
al mouimento & al lumerclifte della Luna & del 
Sole ne'Scgni del Zodiaco, da quel mare lontani; 
& perche il Sole.entrando nella Vergine,poco ri- 
scalda, il mare fi fa tranquillo : & tranquillità- 
mo quando il Sol fi truoua nel Sagittario, & nel 
Capricorno. 

Quando il Sol fi appresa al mar Tndico entra- 
do nel primo grado dell'Ariete, egli l'incorri in* 
ciaàmuouere, tirando in aitogli fpiriti di quel 
mare ; i quali fono grotà , & molti : però fanno 
nuuoleofcure : le quali crefeono fecondo il mo- 
uimenrodel Sole ne'fegni caldi : Onde quando 
il Sol fi cruoua ne'Gemini, & nel CancroJ'acquc 
fono turbatitàme, & le nuuoleofcuriffime : ne 
fi può ti mar Indico in quel tempo nauigare 9 fc 
non co metrerfi à manifcfto pencolo di (ommer- 
gerfi nelle fueondt:& ciòauuienejperche J vapo 
ri fpctà & den(ì,& grotà,il caldo conftiuano ri* 
ceuuto dal Sole : come il ferro groflb, & denfo il 
Caldo conferii* riccuuto dal f uoco ; il quale lun- 
go 
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go tempo none coniti uaro dalla vaia floppy : ÓC 
Couttiuandolo inalzano, & conturbano, & gon» 
fiano Icacqu« : ((Hndoqucfta vna proprietà del 
caldo,di goi fiare> & d agitare, & di conruibar 
gonfiando 1 arpi humidi : & tanto le ger fiano, 
che levendono, & fauno cimentare in medo^che 
Don fi poflono nautgare . 

Il mai Pcifico ha l'acque, & gli fpirifi fonili, 
i quali , i poco , à \ oco fi ufoluono : quando il 
So e camu a perii ftgni caldi , gli fpiriti riloluti 
noi poiloro gonfiare : però il mar Peifico è allho 
ra tranquil o 4 Quando il SoJ camina per li fegni 
frigi. i,\ vapoti , & l'efalazioni,&: gli fpiriti di 
qucfto maie fi ingroilar o , ?d ingrofTarfi sforzati 
dal fri d lo , il quale natura mente ingioiai cor* 
pi hun idi : gli (piriti ingioiati non podoaoef- 
Jer c^sìagtuolminterifoluti, & confumati: pc» 
io mouendofi per Icacque le gonfiano & umpe- 
ftofo rendono il mare. 

Quefh mi penfoio, che fiano le varie cagioni 
di qucfti varij effetti • Auuerrcndo, che quando 
i giorni cicfono, il che accade infino al Soldi* 
z»o < (lino , il Sole più à noi fi accorta 9 & illumi* 
landò la Luna > come egli la illumina.» maggior 
fo za leda da moucrc l'acque; onde i Buffi allho 
ra lono maggiori , & più lungo tempo durano : 
& irtfluffi tono,& minori» & più hreuii Quan- 
do pei , 1 giorni (cernano, il che auuiene ir fino 
al Solfi; zio dell'Imitino , i rifiutò, & di grandez 

za f òc di lunghezza auanzano. i # flufli : pere ht 
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non (olamenteilSole, ma eziandio tutte l'altre 
Stelle, nello accoftarfià noi , più efficaci fono , 
che nel difeoftarfi non furono : il medefimo con 
mene > che fegua in que'Mari, de'quaii voi parla- 
te: quando il- Sóle più ì loro fi accorta , piagli 
rifcaldachenon fa^quandoeglidalorofi parte : 
dalle quali caufe tutte quelle varie mutazioni 
uafeono, di cui pur ho;a (i ragionò . 

Accia. Che direte voi di que'Mari d'Ara- 
bia, & di molti altri luoghi ; i quali hanno le ac- 
que tanto dolci , quanto dolci fono le acque or- 
dinariedelle fontane > & de fiumi 1 : però bilogna 
che le habbinó tattili , da che il fapore falfo dal- 
la mefcolansa nafee delle parti grolle, & terrene, 
come voi dianzi dicefte : nondimeno in que'ma 
riè il medefimo frullo, Se reflulfo, chte negli al- 
tri . Adunque quéllo,chè da voi fù dettola deN 
le difficuld, de non piccole : quando fauellando 
del mar Pifano, & del Genouefe, & degli altri 
Somiglianti , togliefte loroillluflb, & ilrefìutfb, 
fó'.o perche le loro acque poco amare j & molto 
fottili non poreuano ribattere à bafhnza i raggi 
della Lunn: da'quali elle donedero efTcre ribal- 
date: & perche non erapoffibile, cheedè in lo- 
ro ftcfTeconferuafllnoi vapori, che dal fondo lo- 
ro erano tirati dal Ciclo , ma gli lalciauano an- 
dar fuora , mentre fi generauaocTì auuenga che 
nella pròuincia della Arabia fiahó denari dol- 
ci , ne quali il fluflò , Se il refluirò , é come negli 
-altri* 1 

fi OR. 
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B o H. N^ila Arabia Signor Ciouannì, mol- 
ti fiumi fono dolci, Se grotti ,, i quali eziandio 
nel maredaile fpiag^econ impeto (cacciano l'ac 
* que marine : le quali fcacciaredaila rerra lonta- 
ne (i ritirano in alto mare. Se quiui falate,& grof 
(e fi vertano, (ottopode a x tutee quelle meddime 
alterazioni del Cic!o,allcquaIi vbbìdifeono l'ac 
quedel mare Oceano . Qtiiui il verofiutfo fi fa* 
òc il vero reflullo . Nello alzarfi dell'acque ma- 
rine egli èneceflTario, che l'acque dolci vicine al* 
le fpiaggiespinte dalle fai s'onde, anche eflè in- 
grogno , & fi alzino . Nello abbaflTarfi poi dal- 
l'onde falfe, le dolci acque (i abballano, & fegui- 
tano il medefimo flullò , & il medefimo reflullo. 

Che ciò loro d'altronde nonadiuenga* che 
donde voi hauere vdito, fi vede alla focedeh'Ar- 
no qui vicina: il quale entrando nel mare, per 
molto fpazio di paefe, lefueacque conferuadi 
colore, & di fapor diuerfe da quelle del mare : 
& non é l'Arno però fenon vn picciol fiume* 
Tanto più fi debbeegH credere,anzi per cofa cer- 
ta tenere, dique'molti > & grollì fiumi , che con 
forza piò violenta da alte montagne lcendono,& 
ne mari entrano della Arabia • 

Accia. Anche non fi imo aMa fine: altri 
mari eziandio ci reftano , i quali non di fti, in fei 
hore fi muouono, ma di quindici giorni,in quin 
dici giorni . Quelli mari ertfeono alzandoli tue 
to il tempo da' primi quindici giorni , che la Lu- 
na crefee : & tutto il tempo dc'fccondi quindici 

K % giot- 



t4$ Dbl Flvss o, 

giorni > che la Luna fcema , fccmano : così fatti 
mari certa cola è , che non pofTono feguitare il 
mouimento della Luna nelfequattro quarte del 
Cielo , alle quattro quarte proporzionate del 
giorno: peròbifogna, che voi , ò veramente al 
quanto meglio dichiarate la caufa delflufFo, & 
del refluflb del mare , di fopra porta per vera, ò fc 
quella non c vera , che voi delle altre ne ritrova- 
te che fiano migliori . 

Bor. Delle altre migliori io ben'vi promet- 
to non ne potere, ne volere ritrouar : perche l'ho 
raè tarda homai : & quando ella cotanto tarda 
non fufle , per auentura, à me non baderebbe l'a- 
nimo di dirui cofe , da quelle , che io ho detto , 
& voi hauete vdito , molto lontane > le quali, al- 
quanto più (piegate , forfè baderanno per ifeior- 
re il voftro fttetto nodo : egii è ben vero, che ciò 
richiede vn ragionamento alquanto lunghetto ; 
del qual forfè la noftra Serenillima Reina d'vdire 
ftrac ca n o n fi con ten tcri • 

Rbi. Stracche noi/* quedonon fiegiamai, 
quando ci accade vdire chiunque con giudizio 
favella , & con dottrina, come voi fate : dire pu- 
re, che quanto più direte, tanto più volentieri 
vi alcolteremo, ( 
B OR. Io dianzi diflì , che le delle del Ciclo i 
nodi raflbmigliauano delle tauole^ lequali Stelle 
fono alcune parti del corpo celede più den fe , & 
più lucenti: quedofù detto, perche la luce nel- 
la materia denfa più riluce > che ella non fa nella 

mate* 



E Reflvsso. 149 

materia rara; il che fi vede nel denfo ferro? i! qua! 
molto più riluce, quando il fuoco denteo vi en- 
tra, che non fi la rara (loppa ardendo . Così adi 
uienealleScelIe, chepereffer parti più dcnfedel 
Cielo y più rilucono , che non fanno l'altre parti 
più rare del medefimo Cielo, 

Aquefto, ch'io dianzi diffi j aggiungo; che 
fe la materia denfafarà ofeura, & tenebrofa di 
fua propria natura , come infra g<i Elementi è - a 
terra , c la più affai ofeura farà , che la materia ra 
ra del medefimo corpo . All'incontro la materia 
per la fua propria natura atta a riceuer la luce, fa 
ti tanto più luminofa, quanto cheella fari più 
denfa : & perche tutta la Celefte materia é di fua 
natura atta à riceuer la luce, però quanto più den 
fe , & ftrette inficmi fono le parti del Cielo,tanto 
più effe rilucono : & nafee quella luce nel Corpo 
celefle dall'intelletto , cheilmuoue: & perche 
gli intelletti fuperiori fono molto più perfetti* 
che non fono gli intelletti inferiori * però la luco 
che nafee dagli intelletti celclli fuperiori , è affai 
maggiore , che non è quella , che viene dagli in- 
feriori : & perche imperfettiflìmo è l'intelletto % 
da cui il Cielo delia Luna è mollo g il lume della. 
Luna é piccioliffimo. 

Qui mi accade dir'à cafo > , che fe i noftri intel- 
letti fuflìno di quella perfezione, di cui fono gli 
intelletti che muouono il Cielo: & fe ilnoftro 
corpo fufle naturalmente atto foggetto , Se pro- 
porzionato à riceuer la luce > la nollra faccia , 8c 
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]c noUra membra , & il corpo noftro tutto, & 
particolarmente gU occhi nfplendercbbono » 
Perche gli intelletti noftri fono imperfetti , &i 
noftri corpi fono ofeun, & tenebroh di loto na- 
tura, in noi non fi vede luce veruna : ma in cam- 
bio della luce nella faccia noftra rifpltnde vno vi 
Do colore, nato dell'intelletto noftro nel fangue, 
con gli fpiriti mcfcolato.; onde quelli ., il cai in- 
telletto è più perfetto, & il cui fanguc, & fpjttri 
fono più purgati , hanno la faccia, óc maflìma- 
mente gli occhi, più rilucenti . Icorpi moni 
fenza fangue , & lenza fpuiti, & fenza animarlo- 
no anche (enza colore. 

Horaalla Luna ritornando dico: che ella è 
vna parte del Tuo Cit -o più denfa : in lei nondi- 
meno dal fuo intelletto nafee alquanto di predo 
la luce, & é quella , che infra le corna della Lu- 
na fi vede da coloro , che hanno acuta., & lottile 
vifb : non' n a (ce però nella Luna del (uo intellet 
to tanta luce , quanta é quella , che dall'intellet- 
to del So ! e, & delle altre (Ielle fi produce nel So- 
Je j.& nel'ealrre Stelle, che fono (otto & (opra il 
Sole, & fopra la Luna : tutto perche l'intelletto 
della Luna è meno perfetto , che non fono gli al- 
tri intelletti fuperiori : & perche la faccia della 
Lunaè meno denfa , che non è quella del Sole,& 
delle altre ftcl le, ellarneno riluce : & nella ftetfa 
faccia della Luna alcune parti fono più rare, le 
quali fanno la macchia, che inetta fi vede. La 
qual macchia non c nell'ombra demo n ti , ne la 
l~ % 4 " rcucr- 
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reucrbcrazionedel marine altra famigliarne co 
fa : maéfolo vna parte meno denfa, però meno 
rilucente : la Luna ha da fc ftetfa alquanto di pie 
ciola luce olrra quella , che ella riceue dal Sole, 
la quale luce dal Sole riceuurà é nella Luna aliai 
maggiore , che non c la fua propria . 

Applicando al noftio propolìto dico , che ne 
primi 15. giorni, ne'quali il lume del Sole mi- 
la Luna crefee , la forza della Luna nelleacque Ci 
augumenta , & i fluffi allhora fi fanno gagliardi, 
& Tonde marine ingroflàno. Quando la Luna 
ne fecondi quindici giorni incomincia a perderò 
illume del Sole, ella perde la virtù, che ella ha 
nelle acque: onde Tacque calano, & fanno il 
refluCTo in quemari, che di quindici giorni in 
quindici giorni vna fol volta calano. & fre- 
mano • 

Ne gli alrri mari fi è otfèruato , che i fluffi , ne* 
primi quindici giorni, fono maggiori, & più 
lungo tempo durano , che non fanno i reHniTì : 
& negli altri fecondi quindici-giorni , i fluffi fo- 
no minori, & men'durane, & i refi 11 (fi fono mag 
glori, & più lunghi, cheiflùffi. 
li Efli eziandio otferuato, che quando la Luna, 
& il Sole più hore delle ventiquattro ftanno fp^ 
pra la terra.maggjori, & più lunghi fono i flufsi, 
cheirefluffi : & quando ammendue quelli Pia- 
neti più lungo fpa;io di temjbo jotterra fi girano, 
i fluffi mi nori, Se i r eff u (Ti fono maggiori ne'no* 
ftri mari; il contrario adiu iene 4 Vinari de gli 
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Antipodi. Cioècrelcono ìfluili , appretto di 
loro, quando i* So 1 co! la Lui a piùquiui fi con- 
ferua , & ne primi quindici giorni, quando la Lu 
na incomincia à p.ender'il tuo lume dal Sole : no 
gli alrri tempi i rtflufli , di lunghezza auanzano 
tfluflì , per la me Mima caufa : il che d'altron* 
ile non può na(ccre> che da! Sole ; il quale più ef- 
ficaccmenrc illuminando U L jna, chea lui (i aC 
cola, nelle prime quindici giornate, più che 
egli non fa nelle quindici feconde « gli da forza , 
éc virtù da potereaIzarel'acque,rifcaldandole > ,& 
gonfiandole; & nelle fecondequindici giornate, 
a poco , à poco g!iV a toglie : perche ella da lui 
fidifcofti. Qjegiia'tri mari, chervoi dicefte, 
haucr il flullb loro per quindici giorni continui, 
& per altri & tanti il refluirò, bifògna, chefiano 
mari veramente amari,non che falati^pieni d'ao 
quegroffiflime, & di (piriti denudimi, & grof- 
fiflimi , quali non pollino edere alterati , fenon 
dal grandiflimo caldo, cheé nell'acque dalla La 
na ne primi quindici giorni : non già dal mino- 
re de gli altri quindici giorni fecondi: però quan 
do la Luna gagliardamentcalrera, cosi furi mar ! 
gonfiino, & fi muouono, come fc faceflino il 
f?uffo ; il qual dura , quanrodura la molta forza 
della Luna : quando la forza, Se virtù di lei nel- 
l'acque manca, che è ne fecondi quindici giorni, 
quel mouimento, che raffòmiglia il fltiflo , fini- 
fcc : & l'onde marineà poco, a poco, fgonfian* 
do > calano > Se ti tornano bade * come die erano 

' v prima: 
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prima : Eccoui (il mio Signor Giouanni) quel- 
lo , che io mi credo iouer baftarcà voi , & a tutti 
gU alni, che hanno voglia d'intendere quel- 
lo j che d'intorno à così fatta materia da me fi 
polfadire. 

Accia. Ciò certo mi bada, circa il fluflb* 
& il refluite del mare , Se circa moiri; &diuetfi 
iTìouimcnri di rurti quc'mari , & di tutti queMa» 
ghi , & fragni, & fiumi , Se fontane, de'quali noi 
hoggi habbiamo rngionato,pcr trattenere quan- 
to ci è (lato poffibile la noftra Serenifljma Reina 
pur che noi non Ir (iamo (lati troppo moìtfti : 

R EU Mo'efh voi / anzi di grandiàfima con* 
tentezza ci fiate ftati voi, & ci fono (lati i voftri 
dotei , & bene orditi , Se meglio tettati di r corfi : 
onde a noi parehauer moho benefpefo hoggiil 
noftro tempo : fccosì lo fpendeflimo kmpte, ce 
ne contenteremmo: poi che ilca'do e. pallata 
homai , & da t he l'hora c iarda . noi con la no- 
Ara brigata ci ritireremo , con patto però, cho 
domani, in quefto medefimo luogo , Sei quefta 
medclìma hota, ritorniamo tutti à nuom dipor* 
ti : Se perche non fiate colti all'improuilo , dec- 
eleriamo intendere da voi tgrro quello , che vi pa 
re dcll'innondazione del Nilo; (ara cola quafi 
compagna del Flutto, Rtffulfodel Mare, della 
quale no» habbiamo più vo'te vdno fané' (ara 
huomini dotti , &r ne hnbbiamo moltetofe lerto 
in molti libri , fenza haiurncritratro nulla , cht 
ci appaghi. Speliamo domani rdtare dcvoftrf 

lagio* 
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ragionamenti appagatc/romc hoggi fiamo rima* 
fte fodisfetre à. pieno di qucfti ; toma- 
nate adunque , che noi vi afpet-» 
riamo : in tanto anda- 
tene à voftri di 
porti • 



Nomi delle perfonc , che ragionano 

nei feguen te trattato . 

Girolamo Borro . 
Reina Giouanna d'Auftria 1 
Giulio Battaglini. 
Giouanni A cciaiuolù 
AledandroNeroni. A 
Conte Polidoro. 

eml ?lov;! ! o^ o»mi^i .'rf *n f mobiaf 
folio- *h rxilsi uizaKÌi ornàvaZ •ir-;. 



TRATTATO 

DELL'I NONDATIONE 

DEL N I L O, D I MES. 

GIROLAMO BORRO 
Aretino, 

La terza volra ricorretto da! proprio Aurore* 

*4U* Screnifìr»* Rrinx Gicuann* (P^tuShis 
grttl Duche/Ja diTcJcana • 
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Qvesto bel Giardino altro non 
manca ( Sereniffima Reina ) che il 
| ipico dell'Indie» non quel volgare, 
che comunemente fi vede, per mt- 
to ,ma quell'altro , che in veruno 
luogo lì u uouanpprtllodi noi j il quale c deferir 
to da P!ìbio , & da Srrabone , & da Theofrafto , 
& daGiu! io Solino,& da OneficratodaStrabo 
ne gran demente lodato, & da Ariftòbolo,&da 
molti alenili urti gii fcritrori che di così fatto alba 
ro parlano lì accordano a deferiuere, nelmedcfi 
mo modo , vno albero, il più bello, che fi podi 
lionate: & dic^norutti infieme-, che egli erpice 
a quella gtande al tczza, di cui lì dira , quando 
farà tempo : haxliuo piede non (blamente lun« 
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go,ma polito,& fenza nodi infino à primi rami, 
& tanto grollò predo diuenta, che cinque huo- 
mini , ò non lo abbracciano , ò con fatica : quan 
do egli è finito d'alzarfi , lafciando diritte nell'a- 
ria le fuc belle chiome , da fe ftellb il primo palco 
de rami china d'ogni incorno ± & (orto terra fa 
egli fccndere le cime loro,- le quali generano le ra- 
dici ; & intorno al primo piede dell'albero pri- 
mo altretanti alberi fanno , quanti furono i rami 
che entrarono fotto terra : i quali all'altezza del 
primo falgono in picciol tempo , & a' terra man- 
dano i rami del primo palco loro , comegh man 
darono gli altri : onde in pochi hannifi hanno 
molti, come tondi colonnati d'alberi d'intorno 
al primo , & ombrofi : perche fono vediti di fo- 
glie grandi ,& tonde, come grandi, & tonde già 
erano le rotici le , che alia guerra vfauano le Ara- 
mazzonej d'vn verde colore, vago, & bello fo- 
pra ogni creder'humano : i frutti fono pochi,& 
non molto più groflì, che fi (ia vn Cecejmaà ve 
dere bel lidi mi , &à guftar (uauiffìmi; i quali fi 
ftanno nafeofti in fra le foglie; & perche fon pie 
coli, & pochi dalle molte, & grandi foglie co- 
perti con fatica fi truouano : innanzi cheii pri- 
mo palco de'primi rami à terra fi pieghi , in alto 
tanto fi alza il bell'albero in vnfolo anno che 
vn'huomo à cauallo con la lancia in fu la cofeia 
Don ci aggiugne; d'in torno al primo piede al- 
l'ombra commodamentc fi fermano cinquanta 
caualicnà cauallo, & con le lancie inalberate: 

fotto 
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fotto gli altri colonnati è che crefeono d'intorno 
al primo piede, tanto maggior numero di caua- 
■ Mori fi può difender dal Sole, quanto i colonnati 
fono maggiori quali fi difendono infino àduc 
ftadij . Quefto (olo bell'albero manca àqutfto 
bel Giardino , per farlo belliffimo t 

Accia. Qui l'albero non è, che voi hauere 
deferitto , nel modo , che Plinio , & Strabone,& 
Theofrafto $ Se gli altri il deferiuono , & non ci 
può eflere , & quando ci foflTe , ci farebbe inutile 
che egli non ci fia , fi vede ; che non ci poflTa efle- 
re, fi pruoua : perche vn così fatto albero nelle 
prouincie nafee dell'Indie caldiffime: non folo 
cddiiTimo, ne pur caldo, maremperatiflìmoc 
quefto luogo adunque l'albero che il paefe cal- 
diflìmo richiede, non ci può nafeerc ; & quando 
ci nafceftè non ci fi potrebbe diftendere : perche 
ftretto è quefto luogo , nel quale fono molti col- 
li , & molte valli al diftenderfi dell'albero nemi- 
che : &fecifu(Tc, occuparebbe il tutto , fenza 
•lafciare fpazio'.à gli altri alberi, & priuarebbe 
quefto luogo della varietà ; per la varietà , infra 
l'altre caufe della fua bellezza, molto bello ; ne c 
qui bifogno dell'ombra fua tanto grande: & per 
che qui cotanto grandi non fono i caldi , che 
gradirmi fono nell'Indie mafsimc d'intorno al 
gran fiume chiamato Acefinc, doue l'albero na» 
fee : & perche noi habbiamo le buone & corno 
de habi fazioni > da poterci con elfe difendere dal 
caldo mediocre di quefto paefe > le quali habita- 

EÌOfìì # 
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fcioni, pcrchcnon fi ttoouano nell'Indie, ncccf- 
{arioéquiui vo corai'aìbero : fi che come queito 
luogo dalla perdila di così fatto albero non per- 
de nulla, cosi nuHa non guadagnerebbe dal m 0 
acquilo: anzi perderebbe aliai , (c egli ci folle, 
per le ragioni che fi fono dette: M icccpilSig. 
Giulio Battaglino à tempo qui venuto , per en- 
trar nella battaglia col Signot Gi . uaoni, mentre 

10 anche (tracco, pe*r le fatiche delia giornata paf 
fata , mi ripoferò, Se imparerò afcoltando la dot 
trina loro. 

Bat. Io giouane infra quefti littcrati, vfi ad 
infegnarea tutti i pari miti, non ho luogo Sero« 
twflGma Reina , tpaflìme airjmprouiio . 

BoR. LafciatelodireSerenifljma Reina, che 
cglièdoctiflimo, & efercitatiflìmo infimihra» 
gionamenti, &àlui non ii può. metter innanzi 
cofa, che fiaali'jmproui'o : perche il fuo capo 
è vn'arca piena di fapere | bafta folo ftuzzicarlo : 

11 che farà molto bene hoggi il Signor Giouanni 
mentre ie vecchio , con la buona grazia di V.A. 
miripoierò. 

Rei. Il Signor Girolamo ha ragiono, & voi 
poi che quivi fiate condotto, appatecchiateui 
alla battaglia; nella quale non fi (pargeràlangue: 
non temete adunque Signor Giulio • 

Bat. Vbidirò nella maniera, che io potrò: 
non già come mi conuerrebbe, doucndoio gio- 
ftrare coi Signor Giouanni perfetto caualieio* 
& alla preleoza d'tna Reina» colma di 

per- 
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( pcrfezzione in tutte le cofe. 

I R ei, Non più non più^voftrahoggièla bac* 
f taglia Signor Battaglino . Haucrctc il campo lar 
i go : perche larghe fono le aperte campagne del* 
[ lo Egitto , per le quali corrc.il Nilo, della cui in- 
t inondazione, hoggi vi bifogna parlare fenza 
f fcufa# 

l BàT. Se cosi bifogna, cosi fi faccia. 

Rei. Date adunque principio Signor Gio* 
uannu 

Accia. L'Egitto (Sereni/fima Reina) po- 
rto nelle parti del mezzo giorno » c vna delle più 
belle j amene , & piaceuoli , & habitate > Se bea 
porte prouincie di lutto il Mondo • 
« Il firo dello Egitto di fua natura forte dall'Oc 
cidente e difefo da vn grandiffimo diferto, & da 
vna parte della Libia, in lungo diftefa molto : do 
de èdifficiliffima , & pericolofifliroa l'entrata M 
perlacareftia dell'acque, & di tutte l'altre cofo 
neceflarie al viuere humano . 
Dalla parte del mezzogiorno, l'Egitto c cinto 
da monti continui alle catarattedel Nilo; cho 
il defendono: daTrogloditi, & daaltri vicini 
nella Etiopia; per vno fpaziodi cinquerailacin* 
quecento ftadij vi ha vn gran fiume che non fi na 
inga ,,nefi può quiui andar per terra , fenonda 
qualche Re potente à far grofla prouifione, per 
difenderti dalla fame.» &dalleficrc fanatiche, 
che vi moltiplicano in buon numero • 

Dall Oriente l'Egitto è fortificata, dal fiume, 

' * 
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& da gli aldi larghimi diletti , chiamati Bara- 
tri ' y Infta la Sina , & l'Egitto, é vna profondità- 
ma palude, chiamata Seruonia ; c lunga la palu. 
depiùdidogentoftadij > & larga puralsai, ma 
non tanto che badi à tìccucr la molta acquanti 
^Jilo : d'intorno alle pani p ù (litttcdel«a palu- 
de fono monti d'arene j le quali, agitate dal \ er- 
to > traboccano nell'acque, & concise taniofi 
tnefeoiano , che chi non c pratico , crede che el- 
le funo terra fetma, (opra laqualc ìfouftieii fi 
penfano poter camminate, e fi truouano inghioc 
titi nel fango , & dal violento corfo eli quella me 
fcolanza al bafso tirati, perdono ogni Iperanza 
d'vfcire, & al certo fi annegano : ne quello adt- 
uienead vnfolo, òà molti! ma à tutti coloto, 
che tentano il pafso , Se à gli eferciti interi : que- 
fto certo , & gran pericolo fatto nel modo, che fi 
C detto, al luogo diede nome di Baratro. 

Dall'Aquilone il mare non ha porti, ma are- 
ne , & fanghi , Se ftagni , & paduii, & {cogli do- 
uè i Nauiganti foreftieri mal pratichi vrtano , & 
fi perdono : & quefto loro accade, perla lun- 
ghezza di più di cinquemila ftadij : doueà veru- 
na naue è luogo ficuro,fenon nel faro. Di co- 
sì fatta figura è l'Egitto , & cosìdallanatura, & 
da Diofabrìcato ficuriHìmo fi rende da ogni to- 
retteroefcicito* 

, La-forma dello Egitto è come quella d'vn luti 
go triangolo • Quella linea del itiangolo , che è 
diftefa apyrclso al macc^afsat più lunga di duo- 

mila 
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mila ftadij . Quelle due linee del triangolo , cho 
perla lunghezza fi diftendono, fono circa fet- 
tantamila ftaclij . Qncfta è ia figura di tutto 
l'Egitto. 

Le Città » & famofi Cartelli già panarono di- 
ciottomila : hota fono affai men o . 

La moltitudine degli habitatori nello Egitto 
già fu di fette volte dicci centinaia di migliaia , 
come {crifle Diodoro Siciliano : horafono me- 
no aiTai : cioè già furono fette milioni, & hora 
fono tre foli milioni , fe pur fono tanti . 

Nello Egitto fi truoua il fiume Nilo, così chia 
maro ,ò da Nileo Re in Egitto, ò pur dal fango, 
airai più che fecondo , anzi fecondiflGmo , che il 
Nilo ogni anno porta , Se lafcia nello Egitto . 

Nafce il Nilo ne gli altiflìmi monti di Ber, net 
la Etiopia; i quali monti fono così chiamati : 
perche quella parola Bet Hebrea, apprettò di noi 
fignificacafa. Quafi cheque monti, perlaio* 
to grande altezza, fi pollino chiamar la cafa, do 
ue habitala Luna ; ò veramente perche fono tan- 
ti alti , che pare le cime loro tocchino la Luna ; 
ò veramente perche bianca è creduta da tutti la 
Luna: come per le continui ticui bianche fem- 
pre fono le cime di que'monti . Et perche egli fi 
pare che la Luna fia del colore dell'Argento , & 
che fopra l'Argento alla Luna fia (lato dato lini 
perio , come al Sole fopra l'Oro , Ariftotile forfo 
ù credette, che il monte, doueilNilo nafce, fi 
chiamalfe Argiro , con la parola greca , chenella ( 

L noftra 
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noilrahnguariuoltara, lignifica l'Argento. 

Grandilfimoè il Nilo, infra gli alni fiumi del 
mondo : nafee nelle parti del mezzo giorno , di 
làdall'Equinozaialeallefue primeradici non fi 
può andare, per !o gran ci Ufi mo caldo di quello 
prouincie: il Nilo finifee nell'Aquilone: rag- 
girandoli , fi riuolta hora alla Arabia ncll'Oi ien 
te , & hora alla Libia verfo l'Occidente , talhora 
verfo il Tuo primo nafeiroenro ricorna all'A uftro. 
Nalcondefi duevoltcil Nilo, & fo t terra ca mina 
infinoà venti giornate, per ciafeheduna volta: 
fono quaranta giornate in tutto. L'acque che 
cleono doue egli fi moftra, li conofeono oliere 
quelle, cheli nafeofero* da gli animali medefi- 
stìi in amendueque'luoghi medefimi : cioè do- 
tte il fiume fi nafeonde , & doue egli fifeuopre: 
particolarmente dal Cocodrillo j & dal Cauallo 
marino. 

Bat. Il medefimo alcuni Poeti fauoleggian. 
t!o dicono d'Arcthu fa, di cacciata ce, da Dia- 
na, di cui ella era compagna, in fontana conuer- 
tna,& lotten a nafcoAa condurli in Sicilia: il che 
anche fenile Paufania d'Alphco fiume nell'Hide, 
parte del peloponeffbj nato: &volfe, che egli 
pofcia., che gli amori goder non fi porctte della 
fua amata Aretini (a , in fiume con utrtito > fegui- 
tandola non folo nell'acque del mare , ma anche 
«Ha terra fot ten traile, da cui il gran pefo del ma* 
ree (ottenuto, & con la fua amata ninfa congiun 
tOj nel medefimo luogo, con efia sbocalfc: il che 

nella 
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nella mede fi ma maniera fi conofee dalle medt li- 
me co f e., nel primo loro principio gctratCj& ntU 
la medefima loro fine vici te . 

Accia. La Temenza di Paufaniarefta abbat 
ruta da quello, che S i ra bone (criffe : per ciò che, 
la bocca d'A Ipheo , doue egli finifee » Se nel ma- 
re entra , manifefta fi vede, infra il promontorio 
eh a nato L hrhino, & infra Haliatco cartello : 
ne fi nafeondono già mai., per lo carni nojaccjue 
d'AIpheo , anzi dal primo lor principio » infino 
aU a fine, il medefimo corfoloio (coperto dame- 
ti fi vede : 

B AT. Strabonc, come buono Hiftorico feri 
ue il vero > & Pau Tania , come Poeta fauoleggian 
do dal vero fi parte : c adunque da tener per ve- 
ra la fentenza diStrabone, quando con venta 
d'AIpheo fi ragiona ; quado poi fi vuole poerado 
fauoleggiare,haucrà luogo la fauola di Paufania, 

Accia. Anche eie , che dire prima , che 
più oltre fi parti : Arethufa Signor Giulio c vn 
lago nella maggiore Armenia 9 le cui acque noa 
fi lafciano penetrare da verun pefo , quantunque 
Cgraue: per Io cui mezzo , il fiume Tigri , fen za 
mefcolarfi co grande impeto parta» <c voi la caufa 
non ci rendete , perche, così fatto lago ogni pefo 
foftenga, & perche Tacque del lago con quelle 
del fiume non fi mefcolano i pieno lodufatto 
non haurcre alla proporta materia . 

B AT. L'acque del lago d'A rethufa dal nitro 
the in ciTe fi genera fono ingroffate tanto, c h t tè 

L l ogni 
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9gnigran pefo refilìono : conofceful nitro dal 
fapov dell'acque amare: il quale nafee dalla me* 
{colatila di molte, & grotte , & tcrreftri , & cal- 
de, & (ècche efalazioni : dalla minore,^ quan* 
tira > & qualità loro nafee il Sale : & dalia mag. 
gioie j fi genera il nitro : che così fia , fi conofee 
Jaìi acque amare, non chefalate, & dal nitro 
che co le nebbie mcfcolato,con le nudefime ncb 
bie continuamente in aito faglie, & dall'acque 
del fiume Tigri le quali fenza mefcolarfi punto, 
per lo mezzo del lago d'Arethufa padano: & 
quella vna maniera di pefa, che nel lago fi truo- 
ua, nell'acque del Tigri non entra : nei peCci 
del Tigri nell'acque entrano del lago ; di che 
Plinio fi piena fede . 

:t * R ei. Di fomighanti fapon\ &gro(TLzze,& 
cjCquefù facto hicn lungo difeorfo ; di cui noi re 
ftammo appagate tanto, che più non defideria- 
iro p: tò.lalciate j lafciaredapanehomai i fapo 
ti, & le g; olfrzze delle acque con le cau(è loro,& 
ritornate al Nijqj 

5 ÀCCI A,. Lungo (Seieniflima Reina) e il 
corfo del N:io circa dodicimila ftadij ? come 
fenili 4 Diodoro, & gli altri : non già ia linea 
diritta mifgrando , ma timi i fuoi viluppi , per 
•li quali egli horqu3,hor hi,li raggira : incomin 
•piando peiòà mi(urareaUa ndice de monti del- 
TEthiopia, infinoal mare, doueegli entra chi 
i^cominciaireàrrniurr.rio dalle prime fontane, 
fiù lungo aiTai il ttouurebbc* 

Inanzi 
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Inanzi che il Nilo entri nello Egitto fuperiorer 
con violenza feende per lo mezzo d'alcune bade, 
& profonde valli* pofte infra monti ahiffìmi^do- 
uc fono rouine grandi fiora d'ogni crcder'huma 
no, & ftrette in modo , che canta copia d'acquo 
non poflono capire : chiamanti cosi fatti luoghi 
Cataratte, &c Catadupe; infrale quali il Nilo 
cinque giornate, tanto velocemente corre, che 
raflbmiglia il corfo velociffime delle factte,qua- 
do con forza > & impeto , vfeite da gli archi, per 
l'aria volano: tutto perche da luoghi ahiffimi ia 
luoghi bafllllìmi calde l'acqua , doue truoua fa£. 
fi groffifsimi * comefeogh, acquali li rompono 
l'onde marine: così l'acque del Nilo rotte man- 
-^dano fuora vn cotal fuono, che par chefia vn 
continuo tuono , & nell'aria alzano la fchiuma, 
& il fumo tanto grande, chequafi oafcondelalu 
ce del Sole. 

Sotto gli altifsimi monti di Bet il fiume fi al- 
larga, & fa paludi j &ftagni: infra l'altre vna 
palude ci è chiamata Nilide; donde vogliono , 
che non folo il Nilo nafea , ma anche quell'altro 
gran nume, che é chiamato Nero : di che fanno 
argomento gli animali medefimi, che in ogni 
vrio de'duc fiumi fi generano; & l'iftc(Ta innonda 
zione, che nell'vno , Se nell'altro di queflidue 
6umi fi fa nel medefimo tempo • 

Dopo che il Nilo efee della Etiopia , doue fo- 
no le fue ftrette, & precipitofecat.ai attesegli pri- 
ma entranello Egitto fuperiore, poifi difenda 
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per lo aperte campagne dello Egi eco inferiore; in 
tutto il Tuo viaggio é egli largo doue dieci ftadij , 
& doue poco più > & meno : Quieti fsimamento 
mouendofi in fette bocche diuifo » entra nel ma* 
re Egizzio, pollo di qua dal Tropico del Cancro 
verfo l'Aquilone, al dirimpetto alle Tue prime 
fontane» che fono Torto l'A urti o. L'vna bocca 
«ftrema chiamata Canopi ca l'Egitto fcpara dal* 
l'Africa i l'ai tra ad Jim andata Pelufiaca , il diui- 
dc dall'Afta: onde molti hanno creduto che 
l'Egitto fia vn'Ifola, che raffbmigli vn triango- 
lo | più lungo , che largo : corno vn lungo tiian- 
golo raflomiglia la Sicilia ■ 

Nafcono dal fiume del Nilo nello Egitto fette 
cento Itole : infra le altre Meroc, di figura trian- 
golare , cornee tutto l'Egitto: nel principio di 
quefta Itola il fiume é largo ventidue ftadij : nel 
fine egli e più ftretto : perche vn'acqua in due di 
ui fa fc ne va Correndo , vna parte nella Libia in- 
ghiottita daP c arene, di cui hoggi non fi dice piò 
di quello j che fi Odetto: l'altra parte piegando 
il corfo verfo l'Arabia, prima per lo Egitto fupc* 
riore fi raggira ; poi per lo Egitto inferiore fi di* 
ftende. Tutta rifola è lunga mille ftadij, & lar- 
ga tremila • Nella medefima (fola fono caue do 
ro, & d'argento, & d'ogni altro preziofo me- 
tallo. 

Nella gran pronincia dello Egitto di rado pio 
ue,& piccola pioggia fi vede ò di ilare ò d'inver- 
no , che egli fifia; nondimeno il Nilo ogni an- 
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no , circa il Solftizio Etti uo infino all'Equinozio 
Autunnale, efce fuora del fuo letto, & tanto goti 
fia , che bagna, anzi allaga tutra la lunga, & lar- 
ga prouincia dello Egitto : & é tanto piaccuole 
il corfo fuo, che con piccioli argini di molle ter- 
ra fi ritiene , & ogni vno , à fuo piacere , piglia 
quanta acqua ha bifogno per bagnar lo fue poG» 
fcilìoni. 

Dura l'augumento del Nilo circa cinquanta 
giorni , più , & meno , fecondo che egli , più , de 
meno fi alza : palTati che fono e'einquanta gior- 
ni, egli incominciai feemarc tanto.che per ifpa- 
xio di circa altri cinquanta giorni , ritorna alla , 

fua narural'ballèzza . ^^T^A* 
In quello tempo , gli huomini , che habicano tù^ T^i 
l'Egitto, attendono à banchetti ,&à* nozze, Se A. 
i fede , & ì facrificij, con grande allegrezza: maC/ 
fimequandoil Nilo s'alza quindici , ò (edici cu- 
biti almeno: fe tanto non fi alza , malcontenti 
afpettano l'anno iterile : perche il fiume non al- 
to tutto l'Egitto non bagna, & la parte da' fiumo 
non bagnata feconda non puòdiuentarc: cha 
alzandoli il fiume , tutto l'Egitto diuiene molle, 
però fecondo. Alla altezza di dodici cubiti, è 
il viuer caro » \ quella di tredici, non tanto : fe il 
Nilo fi alza quattordici cubiti,gli habirarori del 
lo Egitro allegri afpctrono buone ricolte: fe quiti 
dici dell'abbondanza fono ficuri ; fe crefee fedici 
cubici, le rico're, quell'anno, traboccano. Non 
fi c il Nilo alzato eiamai più di diciotto cubiti,. 
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& non meno di dodici : come la battezza de! fin 
me lafcia (Ieri le quella parte delia terra , che non 
c bagnata , cosila troppa altezza : perche quan- 
do il Nilo infino i diciafette, ò veramente diciot 
to cubiti crefce > egli fta tanto ad afciugarfijV, che 
il tempo del feminate pafTij il quale è comuneme 
te al principio di Nouembre : quando più rardi 
feminano, hanno le ricolte trifte . 

Conofcono quanto il Nilo fi alzerà à certi le- 
gni , chiamati Nilometri che hanno pofto in al- 
cuni pozzi , & in alcune colonne > doue l'acque 
prima fi alzano, che non fanno altroue : onde 
à ragione fi può raccorre , che come al flutto , & 
al redatto del mare molto ferue il fondo, da cui 
egli incomincia ( come hicri fi ditte) cosi il fon 
do del Nilo,da cui egli incomincia ad alzarfi af- 
fai aiuti il (uo crcfcimcnto* 

In quel tempo gli Egitij faluano i loro beftia- 
mt > & tutto il rimanente del loro hauere, con le 
proprie perfone , ne luoghi alti j parte fatti dalla 
natura, & parte fatti dall'arte, 

Quefacrificij loro chiamano Ecatombe; per- 
che,in ceco giorni fanno facrificio di cento Buoi 
ammazzandone vno per ciafeuno giorno • 

Rafciutto il Nilo , l'acqua lafcia vna belletta , 
& vn fango fertilittimo : (opra la quale» al prin- 
cipio di Nouembre, fubito , Se fenza altra dili- 
genza , gettano il grano , Se con vn leggiero ara- 
tro il cuoprono ; ò veramente fopra il gettato fe- 

me fanno caminar le pecore; ne U cornano a béé- 
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deremai più, fe non pattati quattro, b cinque 
raefi; che è tempo di ri correli frutto: & fenza 
fpefa, & fenza fatica truouano maggiore abbon- 
danza di frutto, che non fanno gli altri,con mol 
ta fatica & fpc fa ♦ 

Ne luoghi , per la paftura del bcfliame lafciati 
nafeono tante ,& cosi perfette herbe, & di tanto 
nutrimento , che le pecore due volte l'anno ren- 
dono la lana, & due voltel'anno partotifeono. 

La fecondità medefima fi vede in Babilonia » 
doppo linnondatione dell'Eufrate , & del Tigri, 
anzi a(Tai maggiore : perche nclo Egitto ogni an 
no fi femina - y il che non fi fà nella Babilonia; do. 
ue il feme d'intorno all'Eufrate , & al Tigri , vno 
anno gettato , ferue per quello , Se per l'altro che 
feguita : & il fecondo anno non è raen fecondo, 
che il primo fi forte. 

Le vigne dello Egitto , & della Babilonia , fo- 
pra l'vfanza delle alrre prouincie , d'vue cariche, 
traboccano tanto, che grandiffima marauigiia è 
à vederle. 

* Nafcono nello Egitto , dopo Tinnondnzione 
del Nilo , herbe , A: piante, & alberi , che dalo- 
ròfteffi, fenza coltiuatione, abbondantemente 
producono radici jfk fog'ic, & frutti di fapore 
varij, & di gufto foaut ; i quali fono di grandiffì- 
ma vtilità al nutrimento de gli huomini (ani , & 
per medicine feruono a rendere la fanità a chiua 
cjueé malato. Hanno gli Egitij vn frutto,da loro 
chiamato Faua Egiuia , del quale fanno il pane • 
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Tantoché none da marauigiiarfi , fe Giouanni 
Cafsi ano , con ingegno > & arre fcriuendo , forfè 
linfe , che nello Egi reo , & particolarmente nella 
Tebaide > prouincia dello Egitto j da Tebe Città 
famofacosì chiamata, follerò tanti monafterij 
pieni d'h uo in in ijC he comodarne ce vmcuano del 
' lecofe » che qui ai nafceuano. 

Genera & natrifee il Nilo varij 9 8c diuerfi pc- 
fei : parte di loro é in vfo al vitto humano*abon 
dante in quella prouincia M & nelle altre doueil 
Pefce dello Egitto fi porta falato : infra g-i altri 
nutrifccilNilo ilCocodrillo : il quale, interra 
viuc, & in mare: fra tutti gli animali , quello 
folo muoue le mafcella fuperiore , mentre la in fc 
ri ore mafcella fi retta immobile- & non ha lingua 
& con l'vgnia , & col dente lacera ogni animale, 
che al Nilo fi accoda ; & è la ferita, che da lui na 
fee , ò mot tale * ò almeno fe ella non ammazzaci 
ferito accompagna infino alla morrc;& e di gran 
didimo fpauento, a chiunque la mira. Partori- 
sce il Cocodrillo d'intorno alla ripa del Nilo , in 
terra, vuoua picco'c, comequclle dell'Anatre # 
& diuentailpicciol parto vna fiera grandifsima, 
infino alla grandezza di fedi ci cubiti . Cofa mi- 
rabile à vederli , & ad vdirfi , è 9 che vn picciolo 
animaletto , non punto maggiore, di vn Cagno 
lino, chiamat o Ichncumonc, dafeftefTo,fi prcn 
de piacere, d'andar cercando l'vuoua del Coco- 
drillo , e tutte le rompe , fe le truoua; come le ha 
lotte» lclafcia ; & fenza mangiarle allegro ne va 
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«creando dell'alerò j & quante nctruoua, tanct 

ne rompe : 

La figura d i quello animaletto a quella del na 
ftro volgar topo fi raflbmiglia: gli Egitti), in 
quella parte , in cui egli nafee , come fc egli folli 
vn'altro Iddio , lo adorano : non folamcnte per- 
che , Tvuoua del Cocodrillo , come pur diami U 
dille, egli va cercando, Erompendo, ma an- 
che perche col Cocodrillo valorofamcncc Cora* 
batte , óc T veci de. 

Neh. Come è eg'i pofsibile , che da vr*> co* 
tanto piccolo animaletto , il Cocodrillo , cotan- 
to grandc,rcfti non folamcnte abbattuto, ma an* 

che morto/ 

Accia. Quando il piccolo ammalino vuo 

le andar'alla battaglia, egli nel fango fi inuilup- 
pa tanto, che tutto fi cuoprc,& fopta la fua prò* 

f>ria , & naturai pelle, fa vna crofta di belletta : 
a quale egli , al Sole fermandoli , tanto difecca # 
che diuenta, come vna buona corazza: dopo 
quefta diligenza, nello armarli, va cercando il 
Cocodrillo, fuo naturai nimico ; trouatolo,ar- 
ditamentc Io affronta, & per la bocca cntta togli, 
pencrra infino al ventre,, & infino àgli intcftim, 
& gli rode col fuo pùngente dente, ScilCoco- v 
drillo ammazza: il che li legge apprello di Pli- 
nio : ne folamcnte Plinio nell'ottano libro, à ca- 
pitoli ventiquattro, ma Cicerone ancora nel lu 
bro della natura de gli Iddjj , ne fece piena fede t 
©nd* £ ragioni fi può credere , che così fi a : Da 
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che quello animaletto vtil venino non caua, dal- 
la battaglia , & dalla morte del Cocodrii!o,ogni 
vnofideepenfare > che egli grandifsimo diletto 
fi prenda di tor via di quella vita fiere à gli huo* 
mini nemiche • Già (ì pigltana il Cocodrillo 
con ami coperti di carne : hora con reti grotte 
con Archibufì. Alcuni habitatori dello Egit- 
to Padorauano come Iddio: ville quanto vine 
l'huomo, | 

Oltre il Cocodrillo genera , &nutrifcc il Ni- 
lo vna fiera, che in acqua & in terra viuej &è 
chiamata Cauailo ; perche ha quattro piedi , Se 
due orecchie , & la coda, & la voce limile al Ca- 
uailo; faluo che i'vnghiajqualeèin due parte di 
uifa, come quella del Bue; hà tre denti da ogni 
parte nelle mafcelle , grandi , & più diftefi in fuo 
ra , chequalfi voglia altra beftia; ilrefto del cor- 
po non è molto difsimilc dal corpo dello Elefan 
te* Ilgiotnofi fta nafeofto nel fondo dell'acque, 
& la notte efee In terra , & guada pafecndo, & af- 
fogando co'piedi i grani , fieni , & quanto truo- 
tia : ammazzali con le freccie Iegatetad vna fune> 
& quante piupoflono, ne gettano : mentre l*a- 
nimal ferito fugge : i cacciatori il feguitano > coa 
mano tenendo le loro funi : dopo alquanto di fu 
ga la beftia perde le forze, & la vita colfangue: 
è la carne inutile ; fi ammazza folamente per tor 
dal mondo vna fiera dannofa tanto . Quella c la 
deferizione * & dello Egitto , & delle fierc,& de* 
frutti del Nilo , & della fua innondazioneja cui 
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Caufa, infino ad'hora difficilmente fiètrouara» 
Cura voftrahoggi farà ildirlaci Signor Giulio: 
poiché, per ciò qui ci ha fatto venire lanoftra 
Serenifsima Reina . 

Rei. Così parrebbe ànoi , che fi deuefle fa- 
te $ ma innanzi che voi a ciò diate principio, 
ascoltate il Signor AleflTandro Nerone, che fa fc- 
gno di volere addimandare di non fo che cofa . 

BaT. AddimàndateSignor AleflTandro, che 
da me haurete coi tele rifpotta. 

Ner. Da Signor cortefifsimo* & dottifsi- 
mo, come voi fiate, non fi può afpetcar altro che 
correfia: poi che ella èforclla carnale della no- 
biltà del fangue , & della dottrina ; ogni vna del- 
le quali in voi Signor Giulio è tanto ben congiun 
ta, che difficile cofa, & forfè imponibile, é giu- 
dicare , quale in voi fia maggiore . 

Bat. Lacamedtlle Allodole non mi piace; 
fevbatelaà coloro, che dolcemente laguftano, 
che io per me non me ne diletto j & voi attendete 
a quello che volete addimandare . 

Rei* li Signor Giulio ha ragione: però di- 
menticandoui delle cirimonie, perhoggi vgn'v- 
no à quel fuo carico più attenda > che più im- 
porta . 

Ner. Voi Signor Giouanni dicefte, che il 
Nilo è grandifsimo , infra tutti gli altri fiumi ; il 
che non par punto da douerfi credere , così per 
certo, effendocome egli in verità é il Gange del 
Nilo atfai maggiore: il che io hofpcflo letto, & 
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dinanzi allanoftraSercnifsima Rema davoial Q 
Cri littcrati hò vditodire,chc quello fiume,in du_ 
parti >diuide tutta l'India , & e la minor (ua lar 
ghezza otto miglia, & la maggior venti, milura* 
ta, non con gli ftadij,come voi fnifurafte il Nilo 9 
ma con le miglia > degli ftadij afTài più lunghe* 
tiro chea fare vn fol miglio oko fladi CÌbilogna 
no : La minor profonditi di quello fiume» do- 
ueegliè baiTiffìmo , è di cento piedi; à che non 
arriua il Nilo , à qutfto fiume forfè aliai più , che 
al Nilo fi conuienenome digrandiflìmo. 

Bat. Io Signor'AlclTandro Neroni non ho 
detto, che il Nilo fia più di tutti gli altri fiumi 
granduli mo , ma fra gli altri fiumi grandiflìm i , 

10 hò io annouerato : può molto bene cflere,che 

11 Nilo, come fiumegrandiffimo,habbia luogo 
infra gli altri fiumi grandinimi* 6c che alcuno co 
ne fia di lui maggiore ; quantunque io non fap<* 
pia , fe il Gange fi fia di corfo 3 ò veramente pari, 
ò veramente maggiore i quel del Nilo : ne fi può 
fapere > da che gU fcrittori, fe non tutti, certi aU 
menojhanno detto,chc le prime fontane del Gan 
ge non fi truouano ; alcuni altri hanno creduto» 
che il Gange nafea nella Scithia , & quindi palfi 
nell'India ne ci mancano di quelli , che lo hanno 
fatto vfeir del Paradifo terreflre, & hanno volu- 
to, che egli fia quel fiume f che fi chiama Fifbn: 
ilqualcrcfce, & feema col Nilo , & allagando 
l'I odia i la rende fertile , come il fiume Nilo fer* 
Cile rende l'Egitto : fc egli nafee nel Patadi fo ter* 
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rcftre non fi può (apcrcpoi che (aperenon fi può 
doueilPatadifo terreftrefi fia : & poi chequiui 
giànafceua il Nilo, il quale hora non cinaicc: 
perche il diluuio di Noe fece mutar tutu lafac- 
eia di quefto notti o bado mondo • 

N E R. Voi anche diecfte , che il Nilo,dopo la 
fua inondazione, lafciaua vna belletta, & vn fan 
go , che il rendeua fecondo : di qui forfè fi po- 
trà r accorre , che l'Egitto, dopo qualche fucccf- 
fione di lungo tempo , tanto fi alzerà, che non fi 
potrà habitare : percherefterà afeiutto , & le ac- 
que del fiume dentro à gli argini delle fue alte ri- 
pe ritcnute,non potranno vfeir fuora : ondei'E* 
gittorefterà ftcìi e : 

Accia. Ariftotile nelle fue meteore, ci la* 
(ciò 3 che l'Egitto già era tutto fotto l'acque , per 
ciò non fi habi tana: la belletta poi, & il fango 
dal Nilo lafciata, dopo la fua inondazione,à po- 
co , à poco alzò la prouincia la onde l'Egitto ne 
ne diVienne habitabile : continuando da alzar fi, 
vn'ahia volta tornerà in habitabile : ma pcrcau- 
fa diuerfa , come hauete vdito : già non fi habi* 
tò j per la fua troppa battezza è che fotto l'acqua 
il tentua : non fi habitcrà,pcrla fua altczza,cha 
afeiutto il terrà : Onde mcrauiglia non fù fc Da- 
llo Re de Pcrfi , imperfetta lafció la fofla, da Ni- 
tao figliuolo di Sammatico, con grandiflinia 
fpefa incominciata : accioche dalla bocca del 
Nilo chiamata Pelufiaca, comodamente fiati- 
da(Te al fino Arabico è & al mar rollo : auuifato, 
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che fe vna cotal foffa fi tiraua , l'Egitto tutfo , del 
mar rollò più bado aliai, dall'acque reftaua copcr 
to;dal qual pericolo Tolomeo: E fecondo molto 
bene fi guardò , da che ia folla fece "in alrro luo- 
go, del primo aliai più comoderà: con arte mag 
giore: farà anchora tolto viapgni anno più , il 
detto pericolo dalla belletta * laiciata dal Nilo : 
che danno in anno alza l'Egitto: finalmente 
tanto fi alzerà , che le folle fi potranno tirare per 
rutto : & forfè l'Egitto non fi potrà habirare,pcr 
la Iteri lira nata dal lecco , la quale Iterili tà vi f arà 
lempre maggiore : fc con ingegno & arte non fi 
procaccerà d'hauer le acque : di cui il Nilo non 
potrà dare >per la battezza > che hauerà alihora : 
ò fe la natura 3 la quale , come non é prodiga nel 
dar quello, chenon conuiene, cosìnon è auara 
nel ritener quello, checonuicne, non trouerrà 
nuoLo modo di darne allo Egitto: onde voi Sig. 
Neroneà ragion dubitafte: 

Rei. Poi che così e douranno elTere le mede* 
(ime cagioni de medefimi effetti : però lafciando 
da pane ogni altro penficro , à quello vno > Se fo- 
loriuoltateui , chelecaufedelL'inondationc del 
Nilo , & del Gange ci polTa dichiarare . 

B A T« Non sò fe io di ciò potrò parlar hoggi 
in modo , che l'Altezza Voftra Sereniffima ne re- 
fti Sodisfatta, elfcndo come egli c in verò,ftretcif- 
lìmo il nodo della noftradifficihffima quiftione; 
il quale non fi può feiorrej fenza dihgente,& ma 
\ura confiderazione, Se fenza grandini mo in gc- 
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gno, & dottrina, & arte : di che ho io tanto più 
bifogno, quanto meno mi poflo valere dell'altrui 
autorità: perche quello , che io da altri Filosofi 
antichi , & moderni ho impararo , non mi pare 
cola da farne molco capitale ; anzi fono !c dotrrt 
tic loro lontane dal vero, & dal verifimile, pili 
the non è la luce dalle tenebre , & forfè da ofeu- 
rare molto più la qui (bone , dafe fletta ofeura, 
che da dichiararla in neflùn modo : pure fe l'Al- 
tezza Voftra Sereniflima vuole vdirne il parer 
mio: qui è il dottiamo Signor Giouanni^quan 
do > con la buona grazia di V. A. Sereniflima , fi 
poflafarc, potrà egli raccontarmi quello che ne 
ha letto j & da fe ffcflb ritrouato , perche , in di* 
cendolo , defterà il mio addormentato ingegno , 
& feoprirammi alcuna cofa , di cui forfè Voftra 
Altezza Sereniflima fi contenterà, in qualche pio 
ciola parte almeno , fe non in tutto. 

Quefta fatica à lui di dire, & à noi d'afcoltare, 
farebbe hoggi tolta, fenoi haueflimo quello, 
che del Nilo Ariftotile prima , & poi Eudoro, & 
Ariftone, Filofofi peripatetici fcriflero : ma per- 
che gli fcritti loro , fopra quefta difficiliflima ma 
teria , ò fi fono perduti * ò non ci fono venuti al- 
le mani, ci bi fogna con fatica, cercare quello , 
che da ogn'vno di loro , fenza molta noia, ha- 
uremmo imparato à baftanza. 

R bi. Il modo da voi proporto ci piace mol- 
to , per dare principio > fenza più allungarci con 
nuouo parole è 
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Accia. Io lori concerno , non già come Fi- 
Jofofo, ditcorrtre tutto quello, the io intendo 
d'intorno allanoftra materia: perche io per me 
jnon ho penfatoa nulla ; & ne gli altrui libri non 
ho tetro cofa . che mi contenti , ma come puro, 
ik ù tnplice hilloricojfidelmtnte racconterò lai- 
.uui vpiniooi più famoft^ il giudizio delle quali 
- Jafctrò interamente à voi Signor Giulio. 

. BàT. Incominciate aLuncui,& à voi ifltfio 
anche (erbate la voftra parte del giudicare de gii 
altrui feruti , \k detti ; il che molto bene potre- 
te fare^tllcndo voi cotanto t(crciiato,quanto fia 
te n Ila iertione de'huoni Aureli > da cui il giù* 
duio ti guadagna ,& fi ta perfetto . 

Accia, tafeicrò pur qutfto Carico di giù* 
dicare tu ggi à voi, & io iempliccmente atten 
cUròaoflcru*rui la fatta preme {la • 

Dicoui acjup.que, cheThalcte Milefio, vno 
de Tetre fauij di ; Gr<cia, & Eudemone attribuiro- 
no il gonfiar del Nilo alle Erdie del Ponente; le 
quali» come ogn'vnodee (apere , fono venti, che 
ogni anno fpffiano circa il Solftizio tliiuo ; i qua 
li. venti fanno gonfiar il mare Mediterraneo , do- 
ue shocca il N)!o * & )1 fanno refiftere al corfo 
del fiume $ fi che egli alla libera j & fenza impe- 
diniento non vi può entrar dentro, anzi ribattu- 
to dall'orde marine è sforzato ari tornai fere in-. 
cJittro j & ad aJlargarfi, vfccndo fuera;dei fuo na 
filiale, & proprio Ietto, & à copiir rurtoTEgiu 
to, annegando gli animali, da quelli infuora, 

che 
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chef! Tatuano ne'Iuoghi airi, pei ciò fabricati dal 
l'arre , poi che la natura in quelle larghe j & aper- 
te, tic piane campagne non ne ha facci, le non tan- 
ti pochi, che per la falute alcrui > nort battano . 

Alle Etefie fu attribuito quefto marauigliofo 
effetto anco da Democrito Abderite; benché in 
vn'altro modo da quello lontano molto . Queftt 
diceua, che ne'iuoghi Auftrali non fono nfcui,ma 
lotto l'Aquilone le neui'fono alnflìme, doueellc 
fi confcruanoiungho tempo ghiacciate; le quali* 
al tempo delSoIftizioeftiuo, li diftruggono, & 
generano molte, & grofle nuuòle ne'iuoghi più 
alti dell'Aquilone. Quefte nuuole fono fpintc 
dalie Etefie vcrlb i più alti monti del mondo,che 
fono nella Etiopia alle prime fontane del Nilo : 
quiui dalla frigidità, del luogo, conden fate, ge- 
nerano le pioggie, da cui nafee l'inondazione 
del Nilo. 

Da coftoro poco fi difeoftò Aleflindro Afro- 
difeo, il qua! volle, che come nelle noltre prouin- 
cie tal volta adiuiene, che vna nuuola altrouege- 
ncrata > & d'altronde portata,quiui fa la pioggia f 
doueellaè condotta , fenza etferui generata, cosi 
nello Egitto fuperiore,& nella Etiopia, doue to- 
no le prime radici del NiìoV dalle Etefie fona 
portate lenuuolc, che altròue fono generate iti 
varie prouincie, & in diuerie parti del Mon- 
do i dal le quali nafeono tante pioggi e , che bafta- 
no à far la grande inondazione del Nilo , in tut» 
to i Egitto . 
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Qucfto medelimo accade al fiume Nero; il qui 
lei col Nilo crefce>& col Nilo feema, llmedcfi 
ino, & per lemedefimecaule fa il Gange* altra- 
piente chiamato Fifoni nell'India • Quefte cagio 
nife non fon vere % egli fi pare almeno /che clic 
Gabbino alquanto del vcrifimile . 

B a t. Si , ma non gii tanto che batti : perche 
IcEtefienon foffiano folamentc dalla quatta del 
Ponente i cpme frcdetteThalctc#& Eudctnone; 
jnaancho da quella dell'Aquilone i lequalinon 
fanno pelò gonfiare i fiumi , che sboccano ne'ma 
ri Aquilonari ; & quelle Etefiet che foffiano dal- 
la quarta del Ponente, non ribattono in dietro 
lutti gli altri fiumi i che quindi entrano ne* mari , 
enzi lanciano loro l'entrata libera > & aperta; la 
quale dourebbono impedire, fequeftavna, 5c 
non altra furte la cagione del gonfiar del Nilo. 

Se le Etcfieeti audio foffiano dalla quarta del 
Ponente : le nuuole non (ono (pime (olo dall'A- 
quilone, come credette Democrito' ABderite,ncl 
le cime de gli aln monti della Luna. 

Jn oltre le Etefie non incominciano à foffiarc' 
al piixopiincipiodd crefeimento del Nilo, ma 
quafia la fine, & li fermano molto prima , che 
non fi fama il Nilo, Adunque il ci ef cere , &lo 
Ictmare del Ndo , inanzi che le Etefie fi fentino , 
& dopo che clic fono finite, non nafee da loto, 
quando anche non (ono, & quando fi fono con- 
J urna te, mad'altrondc ; perche quella caufa , la 
quale anche npn è, ò veramente cai tutto dtftiut 
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ta, & interamente ridotta al nonnulla 4 fldtt può 
partorire effetto veruno 4 

Appretto, feciònafeeffe, perche tacque del" 
fiume fufljno ritenute dal gonfiare non ordinario 
dell'onde marine > il Nilo incomincerebbe a cre- 
fccre dalla parte difotto à vicino al mare, & le ac- 
que, tornando addietro , mamfeftamehtc fi ve- 
drebbono correre all'in sù ; il che non (ì vede J art 
ti fi feorge egli tutto il contrario à plinto * cioè 
incomincia l'augumcnto del Nilo della Etiopia M 
& quindi fecndendo > i poco , i poco arriua alle 
parti più alfe dello Egitto fupenore, poi fene vie- 
ne alle più ba(Te dello Egitto inferiore $ infìnoà 
tanto, che egli giunto al marti in fette bocche di 
oifo entra nel mare * 

No farebbe la cagione di qttcfto effetto ftafeo- 
fta , come ella c, fc ti mare dalle Etefì* gonfiare 
t itcnctfc M & in dietro ribattere l'acque del fiume? 
ancella farebbe manifeftiflì mai tutti gli hab^ra 
tori dello Egitto i i quali co loto propri) occhi la 
ycdrebbono , Te Così fotfc - Come nàfcofta non c 
(lata, atempinoftri, la cauta dell'inondazióne 
del Teucre a Roma , nata perche i venti, che dal- 
U quarta (odiarono del Metto giorno fecero gott 
fìareil mare, & dalle onde marine furono ribat* 
jute indietro l'acque del Teuerc . qui ni doue egli 
sbocca , per ciò sforzate fc ne ritornarono indie- 
tro. Se allagarono tutta Roma : la quale effondo* 
di fua propria natura, fecca terra , in picco'o fpa 
xio di tempo $ diuenne tutta nauigabiVj & è il 
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viaggio del Teuere tanfo corto, che molto ben* 
fi fa , Se allhora fi Teppe di certo , che nelle parti > 
che fono fopra Roma , non < ra piounto tanta ac- 
qua in nellun luogo, che pot elle etfe e cagione di» 
quella gran rouina . Si (aprehbe eziandio la ca- 
gione dell'inondazione del Nilo, le vero furto 
quello, che per vero afferma Democrito,& Alef 
iandro: perche lecofeda lorofcnttc non fono 
tanto lontane da gli occhi nofti'L che elle non ii 
portino vedere. Ma perche il Nilo,come hèdet 
to> incomincia a crefeere dalla parte più alta; Se 
non dalla più bafTa., ne fi conofee 9 come in quel 
tempo a punto più di tutti gli altri tempi caldo , 
quiui in que'luoghi di loro propria natura caldif 
fimi , potfa piouere tanta gran quantità d'acqua , 
che allaghi tutte le la -ghejunghe, Se apeite capa, 
gne dello Egitto^ ragione fi dubita donde quello 
qunfi miracolofo efF tto fi nafea ; del qual non fi 
dubiterebbe, fe la cofa ftertè , come parile a Ta le- 
te, & ad Eudemone , 8c a Democrito, & ad Alef- 
fandro : però alrroue vi bifogna ricorrere , chei 
qu.fti'Filofofi per là cagione dell'inondazione 
del Nilo, & degli altri i fiumi , che col Nilo cre- 
scono, Se col Nilo feemano, cornee il Nero, & il 
Gange da altri chiamato Fifon . 

Accia. Io vi contenterò Signor Giulio, Se 
miriuoigoad Anaffa^ota , & ad Euripide d'A- 
cartagora difcepolo > da'quali io ritrarrò , che l'i- 
nonda7Ìone del Nilo natea dalle neui diftructe 
nell'Egitto iupenore & aelia Ethiopia. 
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BàT% Emo vi dirò , chein turco l'Egitto in- 
feriore, & fuperiore non fi fanno neui : non fcnc 
fanno anche nelle baffe parti della Etiopia : per- 
che il Sole col fuo mouimento, & colfuo'ti' 
me tanto que'pacfi nfcalda, che i vapori prin a 
fi confumano, che pollino tlTcr'in a to leuatià 
duella parte dell'aria , doue le neui fi generano, & 
donde elle feendono • Verò anzi vtrifljmo e, che 
gli alti monti della Etiopia di ncue fi caricano: 
ìe quali al tempo dell'inondazione del Nilo , ti 
ftruggono come fi dirà, quando farà tempo: ncn 
fi può già, & non fi debbeà patto veiuno penfare, 
che qnefta fola fialacaufa dell'inondazione del 
Nilo : perche in ogni fiume, che per le (betti ne- 
ui fedamente crefea ^ fono venti freddi > & arie ca 
riche di groflì vapori , & acque Aerili : niuna di 
queftecofe appare nel Nilo ; anzi tutto il contrae 
rio à putirò; poi che rutto l'Egitto èfeni; recaU 
do ^^^aria^fempreferena^o alm^opoco , & 
di rado fi turba ; & le acque fecondiamo lancia- 
no ogni luo^o , doue elle padano. La vira di ttrÉ 
ti 1 corpi antmari^Ganfi quali efTere fi voglino;na^ 
fee, non dal freddo , che ammazza y ma da! cri- 
do, & dal cald >é conferuara, & accrefeinta : p r 
che la conferuazione, & l'augurnc nrc de gli < fféft 
ri da quelle» canfe dipende , da cui gli tfFTti fono 
generati: fe il caldo vienedal fuoco , dal mede* 
fimo fuoco il caldo farà confermato, Se necrefem* 
to ancora. Poi che adunque in tutto l'Egitto fi 
vede, che ogni viuente, òfia pianta, ò mimai* 
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nafcc, & ctcfce, & moltiplica con fecondici gran 
diffima, roaffimc dopo che dall'acque del Nilo 
egli refta bagnato , & afeiutto , fi debbe tcner'pcr 
cofa certa, anzi certiffima, che l'acqua , che il fa 
gonfiare , non (la folaacqua generata di ftiutta ne 
uej fi che voltateui purealtroue, chcadAnaflTa* 
gora , & ad Euripide. 

Accia. Adunque bifognerà, che io acco- 
ftandomi ad Herodoto, con eflodica, comeil 
Nilo c naturalmente nel modo, che egli ogni 
anno fuole etfère al tempo dell'inondazione r al- 
TinucrnoilSoledalNilofi difeofta , & ti accorta 
alla Libia , dal Nilo ogn'hora più !ontano>& nel 
le parti del Ponente fcco tira i vapori , quali quan 
do non fono tirati , fanno crefecre il Nilo : alla 
ftate il Solcfopra il Nilo di nuouo ritorna, & i va 
pori dc'fiumi della Grecia, e de gli altri fomiglian 
ti luoghi , feco porta nello Egitto , & con quelli , 
che nello Egitto ritruoua, & che vi fi generano, 
di continuo , à poco, à poco, gli va mefcolandoj 
& c(!5,in acqua conuertiti , fanno crcfcereil Ni- 
lo tanto, che egli fi ritorna alla Tua naturale grof 
fezza > & i fiumi della Grecia allhora dalla prefen 
za del Sole abbandonati , fi abballano , & fi afeiu 
gano, & fi feccano • 

Bat. Vi accodate à vna deboliflima colon- 
na ; la quale ne voi può foftenrare, ne Herodoto; 
perche dalla medefima caufa, & non impedi ta,& 
nel medefimo modo difpofta, Tempre ne rtafeono 
i medefimi effetti > maflìmamentc ne luoghi della 
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natura mcdcfima adunque fe nello Egitro,al Nilo 
accade di feemarfi, quando il Sole da lui fi difo> 
fta , & di crefeere quando egli à lui fi accorta, que 
ftomedefimoaccaderaà tutti quegli altri fiumi, 
da quali il Sole nella Libia , & nella Grecia,& nei 
le altre prouincie fi difeofta , Se à quali fi accorta: 
(cerneranno tutti , & tutti cresceranno, quando 
àloroil Sole fi accoderà, & quando egli da loro 
fi difeortera: il che non fi é veduto ancora non fo 
lo apprtffò di noi, ma anche in veruna altra parto 
del mondo; douclcpioggie fi faccino comeellc 
fi fanno qui fra noi : doue chiaro, & più che 
chiaro fi vede, che quando pioue i fiumi ingrofla 
no; accoftifi òdifcortifi il Sole quanto fi voglia, 
pur che pioua grotfa pioggia, femprc, iodico 
llmpre, i fiumi di quelle prouincic ingroflano , 
doue pioue. Credo che veggiatc homai quanto 
debol fia la colonna di Hciodoto , a cui voi , pur 
dianzi , vi appoggiarte . 

Accia. Io pur troppo il veggio: però ad 
Eforo mi riuolto * il qual diflc , che tutta la terra 
dello Egitto è ftata quiui ammalata dall'inonda 
zione del Nilo ; onde bifogna , che ella fia rariflì- 
ma,& aridiflima, & che ella, in diuerfe parti s 
habbia fpefle cauerne : nelle quali all'inuerno 
molta huroidità finafeonda, & infino allaStatc 
nafeorta fi conferui : & al tempo del caldo, come 
fc la terra fudaffè , delle già dette cauerne , la hu- 
midita , per l'addietro nafeorta , ne mandi fuora # 
onde il fiume gonfiando ingrofli. 

Bat. 
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BaT. Scio vi voltfTì dimoiare tutti (>K erro 
ri d'Eforo troppo lun^o riufeirebbe i! mio ra«io- 
nnmcnro; vene twoltrerrò alcuni; & lalfèrò ad- 
dietro g'i aln i 5 & prima . Qiu-fti dee faperc , che 
pervnopaefe, piùdifeimila ftadij lungo, infra 
monti, & iaàli , li raggira il Ni'o nella Etiopia 
grotto, come egli al tempo dcl/i nondazione grof 
ìo è nello Egitto. L'acqua, che è corpo, di fua 
propria natura , graue non corre allo in sù, ma al 
l'ingiù (empre feende : adunque nelle parti alte 
deità Etiopia, dalla humidita,chec nello Egitto, 
fe ella pure vi è raccol ta come Eforo volfc , che ci 
la ci foffe , il Nilo non può edere ingroflato. 

Non mi fo anche imaginare > come fia pofllbi* 
le, che tanta acqua nelle cauerne fótterra fi gene, 
ri , & fi confcrui , & fuota efea a far crefeere il Ni 
lo in fi piccol tempo -, Se in vn'altro picciol tem* 
po , quanto il primo, io non mi pollo penfare,do 
ue quella tanta grandifiìma copia d'acque (e ne va 
dia-, & àgli occhi di quegli habita'tori fi nafeon- 
da, & fi conferui per vno altro anno : fi chemol 
re volte fi faccia, & fi disfaccia rinohdazione dei 
fiume lungo, & largo , de profondo; bifogna be- 
ne, che le cauerne fiano grandi , & l*pcl?e. Certa 
cofa è , che il fiume Meandro ha portato gradi (li- 
ma quantità di terreno nelPAfia, per la quale egli 
correndo pafia ne! Meandro nondimeno, cofa no 
fi vede, che à quelle del Nilo fi raflomigli : il fo- 
mig'iante fi debbe dire del fiume Acheloo nell'À- 
caruania j Se del Ccfifo nella Botzia ; tutti hanno 
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portato della terra nelle fopradetee prouincie,(cn 
za veruna di quelle mutazioni, che nello Egiao 

nafeono dal Nilo. 

Con la medefima ragione fi abbatte la fonren- 
zia di Timeo Matematico ; il qual credtua , che, 
fotto le prime fontane del Nilo , fi nafeondeffino 
terre , 6c fafli fpugnofi all'inuerno, & che Tacque 
del Nilo fi beueflìno,& infino alla fiate la confcr- 
uaflìno: quando l'cftiuo caor'del Sole fuoraco 
fuoi diritti raggi, & mouitwnto, la tira, & fi 
crefeere il fiume : molte, & grandi neceffaria co- 
fa c chefiano qu^He fpugnofecaucrne ,che tanto 
fungo tempo pollino tener nafeofta tanta acqua • 

Oltradi queftofcrilfe Pindaro, che l'Egitto di 
rado (cnre Teremotij& quando egli pur nefentc, 
che non è fpclìò , fono piccoli , & in quella Otti 
fola che fi chiama Ana : di che anche fà piena fc- 
de Tucidide . La caufa del detto di Pindaro è , 
perche l'Egitto era già dalle acque coperto ; 6c vn 
pocodilodo fondo hauea nel mezzo; alqualc 
pian piano ttrnariflìmamente fi accorto il fango 
del fiume: nel qual modo la terra dello Egitto 
crefeiura, il fece habitabile : & ageuolmentc: per 
che il molle , & ageuolmentc, & perfèttamente fi 
vnifcecol fodo, perciò non fò potàbile, chcneU 
lo Egitto rimantflìno cauerne nelle quali l 'esala- 
zioni (i nafeondeffino da fare i Tremoti . fo- 
lamenrci coftoro,ma eziandio adAtiftotilf piaC 
que , che l'Egitto , di molle , & non habitabil pae 
le, diueaulìe afcitttto» &habiubiic. Queftaé 

b 
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la prima ragione di Pindaro . 

La feconda co(a, cheirppedifee il Terremoto 
eia terra dello Egitto tenace , fatta di fango, non 
foloafciutto, ma anche tanto (ceco > che non fi 
può rompere , fe non con grandiffìma violenza ; 
però non può l'Egitto tremaro Così ageuolmcnte* 
& fe egli poco , & di rado trema, ciò adiuicne Co 
lo d'intorno alla Citta d'Ana : douc la terra non 
c tanto fecca ; anzi è ella dell'altre parti dello Egic 
to meno fangofa • L,e Cauernc adunque non ci fo 
no > come coftoro diceano . 

Somiglia la coftoro vpinionc quelU d'alcuni 
al eri moderni , i quali fi tacciono , per modeftia : 
folo di loro fi dice, che non fono punto più vici- 
ni al vero, che fi fia Eforo, & Timeo: anzi dal 
vero fono tanto più lontani , quanto non fanno i 
primi principi) della natura. 

A c ci A. Ci refta il far pruoua : fe la fenten- 
zadìnopidcChio vi piace? il quale ralTomigliò 
la condizione dcll'augu mento del Nilo al caldo 
de luoghi,che fono (otterrà airinuerno>& al fred 
do loro alla ftatc ; & diffe ; come la terra , al tem- 
po del gran freddo, nelle fuc caucrne tira il caldo, 
onde Tacque de pozzi , & delle fontane , allhora 
fon calde j Se al tem po del gran caldo in fe fteffa ti 
ra , & nafeonde il freddo, onde l'acque ne pozzi, 
& nelle fontane allhora fon fredde > così la terra , 
nello Egitto , calda all'inuerno , Inacqua difecca, 
& il Nilo fi rafeiuga : alla ftate la terra dello Egic 
to fenzapjpggjc, éc fecca , non tira rhumidita, 

ma 
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ma r uorala lafcia & il Nilo crefce. 

Bat. Della verità contraria a quanto diffi 
lnopide fanno piena fede alcuni altri fiumi, che 
per la Libia vanno errando di corfo fimili al Ni- 
lo;i quali quando,& come il Nilo nó gonfiano , i 
non Jgonfiano , anxi all'inlierno fono alti, & pici 
ni , & alla fiate baffi > & afeiu tti . Se quello , che 
lnopide volfc, forte vero* col Nilo dourebbono 
fccmarc, &crcfcerci perche doue le medcfime 
càufe non impedite fi truouano , quiqi bifogna 9 
chefianoimedefimi effetti: il che àgli altri fui- 
mi della Libia non accade: adunqucdal vero lon 
tana molto bifogna , che fia quella vpinione. 

Accia. Hora fi che io ve ne racconterò vna 
delle vpinioni antiche > che (fe io non mi in- 
ganno ) vi doucrrà piacere t perche ella non è 
d'vnfoloFilofofo volgare: madi molti, i quali 
la hanno fatta paffàr continuamenre da l'vn© al- 
l'altro : & fono fiati tutti in luogo, che ì ragio- 
ne fi può credere, che habbino faputo quello che 
hanno detto • Tutti fono habirati in Mcnfi, Cit- 
tà Rcn le, nello Egitto 5 quiui huomini letterati 
anticamente habitauano in buon numero, con 
laoccafione, che haueaqo, cheda Règrandiflì 
mi , ne gli antichi tempi, gli ingegni loro Aldino 
coltiuati 9 tutti di comune concordia difièro,chc 
il Mondo in tre parti fo(Te diuifo. L'vna è quella 
che noi habitiamo ; in cui all'inucrno , crefeono 
ì fiumi-, perche airinuerno ci pioue. L'altra é,al 
lanofira contraria ♦ La quale bifogna che hab* 
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bia l'inuerno , quando noi habbiamoja Hate ; & 
c neceflai'io , chequiui fiala (tate, quando appref 
fo di noi è Tinuerno . La terza non c habitabile 3 
per lo gran caldo i & è ella perno tutta di fata, 
% fta (opra Thebe , da Bufinde Re edifu ara, con cen 
toquararaftadij di giro, vicino all'Etiopia - y do- 
qe vogliono , che fiano i luoghi diicm , che impe 
difchmo il palio inuerfo le prime fontane del 

A quefto aggiungono : che le le prime fontane 
elei Nilo fuflino nella noftra prouiocia, con le no 
ftre pioggie crederebbe ,& con la lorfine li alciu 
gherebbeilNilo : nel modo, chegìi altri fiumi 
foglionfare: poi che il Nilo , fenza pioggiecre- 
fae » egli è necdfario, che le fue fontane flano nel- 
la prpuincia alla noftra contraria ; dotte al tempo 
delia noftra ftatc , (ìa inucrno , & tanto ci pioua # 
che baftià far crei cere il Nilo: hanno alcuni ar- 
gomenti per confirmare quefta loro fan calìa: per- 
che fon deboli g 1 i lafcio . 

Bat. Fate bene à lafciarglij poi che gli chia- 
mate deboli : merucrebbono forfè altri ticolnma 
4 noi conuiene la modeftia (empie : petòfemprc 
modeftamente parlaqdp , vi dico , che , fe il mon 
<lo tutto é tondo , come egli è in verità , non pof- 
fono Tacque nate in quella parte della terra , che 
al dirimpetto di noi (otto i noftri piedi fi fta veni- 
va noi: perche faiirebbono: il che i corpi graui 
non pollo? fare : con aftuzia poi hanno colloro 
poftp i luoghi inhabitabili , e deferti , infra noi,o 

il 
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il principio del Nilo, acciò che da quefte folitudi 
ni ncop crn , nati non fiano a render altta ca- 
gione di quello che vontbbono , che noi crederti 
roo per vero , folo perche il dicono . 

Acci A. Se il mondo, a ferra, é rima ron 
da, come voi ben dictfte. non falnanno lt acque 
de gli Antipodi y per venire à noi , ma d'intorno 
alla rorda terra fi gireranno; & il Nj:c naice di li 
dailTquinozziak,&diquadalTicpico cùiCaf* 
eroder ria nel mare, nondimeno non lale.ma ftm 
pre ftcnd ? : adunquel'acque, thedi la nakano, 
& à noi vengono, non falgono . 

Bat. Chi ragiona con huomini feienziari, 
ron fi pcnfi di fallar nulla, ftnza tonfiderr zio- 
iìe , che fi inganna : come mi ingannerei io le mi 
creduli , chela vofha gran dottrina nonicopnflè 
il luiro . come ella fcuopre j dicoui dunque : che 
voi moho ben fapete , che la terra non é peretta- 
mente tonda : Te ella perfettamente ronda fede' le 
acque non lahrebbono., & non fcendertbbono, 
ma tuaa la coprirtbbono, che non la cuoprono, 
perche eila t non c perfettamente tonda,anzi ha el- 
la le vaili, nelle cui bafle patti l'acque, dalle alte 
cime de menu, (tendono : toinando al Nilo,egli 
nateedi la dall'Equinozziale, & nel vtnireànoi 
non fale, pache i monti della Luna tanto fono 
alti , che ccn la loto alrezza , quella di gran lun- 
ga auanzano che é di qui dall'Equinozziale; & 
vi dico , ehe fé nella prouincia impaginata da Filo 
{oR di Menfi fofle vn monache haudTe due con* 

dizioni» 
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dizioni , l'acque dalla pm alta parte di quel mon 
te à noi verrtbbono, & non falirebbono, ma feen 
detebbono -, La prima condizione è che il mon- 
te tanto alto folte, che fe vna linea diritta fi tiralTc 
dall'occhio noftro alla più alta parte di quel mon 
te , l'occhio noftro potrebbe vedere la cima del 
monte , fe dalla troppa lunghezza della linea 
egli non fofle impedito : La feconda condiziono 
è che quello altiflìmo monte nelle Tue profonde 
valli, diritto non fonderti?, ma hauefle le fue fpal 
le di maniera di fpofte , che per la medefima linea 
à noi ne vcniflìno : in tal cafo , l'acque, che nel- 
la più alta parte del monte nafecflìno, fenza falire 
anzi feendendo à noi naturalmente verrebbono : 
ho tornando alla terra, fe ella corpo fofTedi figu 
ra sferica, tanto perfetta, cheella vgualmentc per 
tutto , fi difcoftalfe dal Centro del mondo , nella 
terra non farebbono alti montica quali nelle baf 
fe loro valli, l'acque fccndclfcro : anzi l'elemento 
dell'acqua coprirebbe la terra tutta : le acque dal 
l'alto de' móti.chc nò ci farebbono, al bafTo delle 
valli,che nó fi troucrebbono, no fi muouerebbo- 
no mai : ma perche vna tal figurai folo imagina 
ta da noi,e dalia natura nó fatta.nella terra fono, 
i luoghi alti,da quali l'acque graui.ne luoghi baf 
fi naturalmcte feendono, fianfi doue efler fi vogli 
no,in tutto l'eleméto della tetra, luoghi alti,& in 
quaì fi voglia prouincia i luoghi baffi, che sepre 
l'acque naturalmente fcendctano.dicanfi quello, 

che dir fi voglino i Filolofi di Menni che fi ingan 

nano 
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nano, come anche gli altri fi inganano,2t cui quc 
fta (ola, & pura veri tà non piace tornando alle lo 
ro prouincie non habitabili, parrucche i Fiiofo- 
fi di Memfi quella maniera di Cofmografi raflb- 
mighno che c da Plutarco biafimata, perche nel 
deferiuere le parti della terra, da loro non cono- 
feiute, fingono monti inacceiìfibili>& mari non 
nauigabili , & altri luoghi di Urti, & arcnofi , da 
crudehflime fiere faluatiche habi tati folamentc f 
& dicono, che quiui, ne acque, ne herbe,ne frut- 
tane altre cofe alla vita humana neceflàrie fi truo 
uano : tu tto acciò,fi ricuopra con vna tale fauo- 
lofa finzione il loro piccol fapere : fé quiui , per 
qual fi voglia cagione , non fi può andare > non fi 
può anche fapere quello, che vi fia : il fomiglian- 
te fi diri egli a ragione de' Filofofi di Memfi, qua 
li non pollon fapere, fe nella prouincia a' noitri 
piedi fottopofte, fia, ò non fia, ò inuerno,ò (tate, 
da che fi credono non effer poffibile il paffàrci : 
Altroue adunque ci bi fogna ricorrerebbe à così 
fatti Filofofi, perla cagione dell'inondatone del 
Nilo , & degli altri fiumi , che feco crefeono , Se 
feco feemaao : come é l'Indò, & il Gange, da al- 
cuni altri chiamato Fi fon, & il Nero* & l'Eufra- 
te, & il Tigri,& gli altri , 

Acc. Etdoue? 
. Bat. Apiunafcoftifegretidinatura;laqua 
le pare,chc, a pofta , habbia voluto coprir le cofe 
fue, per darci cagione d'affaticare i noftri inge* 
gpij & bene fpeflo indarno > quafi che,fe ella fof« 

N fc 
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fe Donna^folFe per pigliarti piacere di vederci cer 
care lungo tempo quello, che noi non trouiamo 
giamai , & forfè per riderfi de* fatti noftti * come 
ipeflTo ci ridialo noi de'fanciulli^quando cerca- 
no per alcuna di quelle cofe, che eflj hanno dina- 
zi à gli occhi, & non la truouano perche non la 
conofeano : così noi cerchiamo, & talhora ci ap 
preffiamo al veto, nelle ofcuritfime tenebre dei 
noftro poco Capere dalla Natura.nafcofto ; & per 
che noi conofeiamo , il lafciamo come fe noi gli 
foffimo lontani mille migliai più . 

A ce. Egli mi pare che voi vogliate entrare 
nella quiftion^ di Mennonej il qual volendo prò 
uarc, che noi non fapeuamo nulla di nuouo> ma 
che il iaper noftro era vn rammentarci delle cofe, 
per Taddietro da noi fapute,& dimenticate, fi fer 
uiuad'vn fintile argomento . 

B AT# Vi romperò la parola in bocca Signor 
Giouanni ; habbiatepatientia., che io non ci vo- 
glio entrare : perche defidero vna volta venire al 
principio di quella verità,chc per infìno ad hora 
fi danai colta. 

Acc. Altretanto ildefideroio; però piac- 
ciaui dire queljo, che hauete ritratto da fegreti di 
natura>circa il gonfiare, U lo sgonfiare del Nilo . 

R bina. Quello che voi dcfiderate^l defidc- 
riamo anche noi:adunqiie non perdete più tepo, 

B AT. Homcro (Serenifs.Reina ) & alcuni al- 
tri fcrittori antichi chiamano il Nilo fiume Di* 
uino.» & dato da Gioue, & fcefo dal Ciclo, & ve- 
nuto 
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mito da Dio ; donde nacque, che volendone co- 
(toro fauel!are,& raaffimeHoniero, à quello Id- 
dio, da cui egli fi credette, che ii fiume fccndeflc, 
fi riuoltò per lo foccorfo : ilche à ragione fi fà da 
tutti coloro,chc delle cofe diuine pigliano à par- 
lare: & quello Iddio chiamò in (uoaiuto,chedi 
ciò poteua hauerc piena cognizione : & fu Pro- 
teo figliuolo dello Oceano, nella prouincia dello 
Egitto rilegato a pafeere i vitelli di Nettunno : 
hora nell'acqua , & hora nella terra occupato 
giorno, e notte fi trattcneua nello Egitto : fi mu- 
tauaquefto Iddio in tutte le forme : il che face- 
ua anche Vertu nno: onde marauiglia non fù,cho 
Proteo di tutte le cofe hauefle perfetta cognitio- 
ne y poi che la forma non folo dà l'edere al turto, 
ma anche è vnica,efola eaufa,cheil tutto, (ecoa 
do la fua propria natura , fi conofea à pieno : Se 
particolarmente poteua Proteo , e minutamente 
conofeere quello > che allo Egi tto accadefle dalla 
inondazione del Nilo : da che egli non fene parti 
ua,ne fene poteua partir giamai , eilendoui con- 
finato,come egli vi era • Da raarauigliarfi anche 
non fìsche Proteo indiuinaffe fempre,& per fem 
pre,con certezza^rifpondefTeà chiunque il dima- 
dauaj per tutte le fopraferitte ragioni, & parti- 
colarmente, perche quello Iddio hebbe certi (li- 
ma cognizione del NiIo,fu egli da Homero inuo 
cato : quando gli accadde parlar dcll'inondatio- 
nodcl Nilo • Quella fauola molto acconciamene 
te fu tratuta da Hcraclide Pontico • Non li a chi 

Ni fi 
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fipcnfi (Sereniflìma Reina) cheHomcro J! & Hc- 
raclide, dottiffimi, come di giudizio , & di dot- 
trina priui, di quefta femplicc fauola fi fiano con 
tentati : anzi ogniunofi dee penfare, come in ve- 
ro è, che amendui , & gli altri, che (enc (ono fer- 
viti, (otto la (corza della oouella, habbinp la ve- 
rità' voluto nafeondere : la quale è,che Proteo ge 
nerato dell'acqua, & nutrito, & alleuato, & efer* 
citato (empie nell'acqua* in varie forme mutato, 
altro non c, che la materia prima , fpoghata di 
tutte le forme, & come fe ella forte vn'acqua,atta 
a riccucrle tutte, ad vna ad vna : non nel medeiì- 
mo tempo già , ma in tempi diuerfi , l'vna dopa 
l'altra, di tutte fi fpeglia, e di tutte fi vefte. Scadi 
qucfto Iddio occupato Tempre in acqua, &c ter 
ra : perche la materia prima tutte le forme riceuc 
di qual fi voglia cofa , che in tara fi truoui, ò in 
acqua . Pafce egli i vitelli ; cioè la materia prima 
ha cura di rirenerein feftttfa tutte le formcj& co 

i * * * 

rne buona nutrice pafcerle. Conofce quello Id- 
<lio il tutto j perche la forma è vna attuale perfez 
xione di quella cofa, di cui ella c forma ; & la co 
gmsione, chedellccofefi ha, nafee dalla forma 
loro : la quale è. in fe ftefia atta ad clfer conofeiu-. 
ta , & é caufa , che tutte l'altre cofe fi conofehi- 
no, di cui ella è forma : onde nafee , che Proteo, 
come colui , che ha notizia di tutte le forme, in- 
tenda il tutro,& à chiunque lo addimanda, dia ri 
(pofle certiflìmej particolarmente fopra l'inon- 
dazione del Nilo : poiché è oa^o dqllo Iddio del* 




i 
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Tacque, nutrirò, & alleuato, & efercirato giorno 
1 & notte , nell'acquei & rilegato nell'acque dello 
Egitto, & occupato in pafeere i vitelli di Neuun 
no j che fono anima!i>che nelTacque,non menói 
che nella terra* viuono ; & fon que pilofi anima- 
li da quattro piedijcho volgarmente fi chianìand 
vitelli marini. A tutte così fatte còfe confiderò 
Homero quando egli, volédo fcriUer quello, che 

• gli accadeua fopra Tinódaziorie del Nilo, gli par 
uc > non folamente cofa conveniente , ma anche 
iiecetfària, chiamare quefto Iddio : così noi hog- 
gi da Homero ammaeftrati , & la fauola imitan- 
do da Homero imitata,^ quello Iddi® ci riuolge- 
remo ; il quale ci dirà, che il Nilo e fcefo da Giò- 
uc, cioè dalla pioggia ; la quale feende dall'aria > 
che taluolta fi è chiamata Gioue. Le fontane an- 

, cora del Nilo nafeono da Gioue ; perche Tacque 
loro fotterra fi generano di vapori ; i quali ratfb- 
migliano l'aria , e da l'aria fono nutrici: di qui 
modi gli antichi fauoleggiando fecero le Ninfe 
figliuole di Gioue, Dee delle fonrane,e de bofehi* 
cdeMonti, dode nafeono le fontane;come furo- 
no leOreadi, & le Driadi , & le Hamadriadi i & 
' le Napee , & Talcre fchiero lunghe a raccontarli j 
ogni cofa infieme raccolta , da Homero ammac- 
(Irati i volendo parlare ciel Nilo > e delle fue fon- 
tane i nate ne gli alti monti , e conuetiiente cofa » 
che noi anche, da Gioue^cioc dall' Aria,& da Net 
tunno,& dall'Oceano, & da Pròteo, che sà tutta 
le cofe j particolarmente quelle del Tacque * Se dà 

1 N $ tutto 
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tutto il drappello de gli Iddci , c Dee delle piog- 
gie,e delle fontane,e de monti,e de' bofchi>hog- 
gi impariamo, che il Nilo crefce,quando pioue, 
& quando non piouefcemajil che accade à tut- 
ti gli altri fiumi ^ netfuno altro penfiero,che que- 
llo entrò nell'animo ad Homero > il quale penfie- 
ro ne hoggi nafcc,ne al tépo di Homero nacque: 
raa molto prima nacque da Agatharginc Gnidio. 
Strabone vuole,che quefta fia vpinione d'Arido- 
tile; da cui Califtene,ò vero Era tortene, fecondo 
vn'altra lezzione, dice hauerla imparata; con efli 
fi accordò ancora Trafiloco Thafio, antico Filo- 
foFo : chiunque andrà ben confiderando le paro- 
le di Porfirio,& non le corromperà, come da al- 
cuni moderni fono ftate corrotte? il trouerràdi 
quefta noftra vpenione ; tal che non vno fu l'au- 
tore diquefto péfiero, & di ofeura fama,ma mol 
ti, & di fama chiariffima : Ariftotile certamente 
fcrilfe nelle fue Meteore j che nella Arabia, e nel- 
la Etiopia, alla Sfate, fcendonomolte,& furiofe 
pioggie, nel mededmo giorno, più volte benc- 
fpetfò raddoppiate : quefto perche le nuuole, dal 
la molta efficaciadcl gran caldo, ri fcaldare, più 
ageuolmenre fono condenfate in pioggie dalla 
aria freddiflima, nel Tuo mezzo ; nella maniera , 
chel'acqua calda più ageuolmenre inpiudenfo 
ghiaccio fi conuerte, che non fa la fredda. 

Quando fi cerca adunque, donde nafee l'inon 
dazione del Nilo,- fi rifponde: dalle pioggiej che 
e pur cola ageu ole, à dir fi • 

Nbr. 
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f Ner. Si pareime: coceftarirpoftaraUbrni». 
glia quella di colui, che/opra vn bacino da Bar- 
bicro volea fermare vn'vuouo, egli altri fuoi co* 
pagni inuitauaà fermarcelo., & niun-o col fapeua 
fermare; egli finalmente, pieforvuouo leggier- 
mente percolle concilo il bacino, e rotro l'vuo- 
uo nella punta, fopraii bacinoli fermò, con rik> 
di tutti j i quali diligo ; così lapeuamofar noi j, 
tanto fi può dir'hoggi ; cioè, da noi fteflì ci fape* 
uamo,che le pioggie fanno ingioiare i fiumi. 

Bat. Se voi tanto diceftejda mehaareftequel 
larifpofta, che gli amici hebbero da chiunque 
fermò l'vuouo : cioè fc voi il fapeui fermaicper- 
che noi fermaftevoi ? il medefimo dico io; fe vqì> 
da voi ftefli,;YÌ fapeut^che le pioggie faceanq ere- 
feerei fiumi , perche noi diceui voi ? & quando 
]o hauefte détto, anche ci farebbe riuialto da ad- 
di mandare : quali pioggie Tono quelle > che fan- 
no crefeere il Nilo . 

R fi I. Il Signor Giulio ha ragión^però fenza 
rompere ia bella teflitura della gin "bene ordita te 
la., lafciatel fegujrare , e voi Sig.Giqlio dichiara- 
■teei, quah fiano le pioggie >chej#t*no crefoereii 
Nilo, sto| f <:\M\i atmmrtì H>^S\^ coati 

Bat» Qje'Ie Serenici ma Reina, ebe^n terra 
Caggiono pocoiqnai^allolftv^ 
pa, che il Solo (i truoua nel fegnodtUi Gemitìi, 
crefeono infino,che il Sole palla il Canegq, e buo 
na parte del Lioné :rpoi à poco,à<poco leernanou 
&ìafciano il fiume; afeiucco : accioche al pùa- 

'0 N 4 Cipio 
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cipio di Nouembre , fenza fpefa, & fenza fatica* 
& fenza col tiuazionc^fi polla feminarc,& al prin 
cipio d'Aprile fi poffa raccorre il frutto. 

Se fi addimanda , come ciò fia potàbile ; poi 
che nello Egitto,ò non pioue,ò poco pioucf G ri 
fponde , che nella parte più alta dello Egitto fu- 
pcriorc, & nella alta Etiopia , donde incomincia 
a crefeere il NiIo,quando il Sole al Solftizio Efti- 
no fi appretta , fi fanno come grandinimi diluui; 
dipioggie : le quali durano vicino à quaranta-» 
cinque,ò cinquanta giorni; quando poco più, & 
quando poco meno; il qual tempo da gli Egizi) , 
& da gli Etiopij e chiamato Inuerno : egli é ben 
vero,che nello Egitto inferiore non fi fanno que- 
lle grandiffìme pioggie: da così fatte pioggie il 
fiume incomincia à crefeere nella Etiopia prima, 
poi hello Egitto fuperiore,vltimamcte nella par- 
te baflfa dello Egitto inferiore, infino à tanto* che 
le pioggie fi allentano a poco a poco, & il Niloà 
poco à poco fi abbafTa : le pioggie poi in tutto, 
& per tutto finifcono,& il Nilo interamente fi ra 
fciuga,& la terra lafcia fecon didima, come fpef- 
fo fi è replicato . Quefte fono le vere caufe , che 
fanno crefcere,& feemare il Nilo , & folo in quel 
rcmpOj& non in altro giamai 9 - perche nello alto 
Egitto, & nella Etiopia allhora, & non in altro 
terapo,tanto piouc, che può far crefeere il Nilo . 

A C C. Voi certo hauete molto accomodata- 
mente di feorfo , & non è chi di noi vi porti con* 
tradire; vi fi può ben di nuouo addimandarcjper 

che 
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che voi crediatccheinquel tempo più che in al- 
pi tro 9 qucfto grandiflìme pioggie quiui fi faccino 

& fc quefte fole penfate ellèr le caufe d'vna tanta 
P acqua,à pur volete, che delle altre Cene fiano . 

B at. Io così crede perche Diodoro fcriuc>~ 

che i Barbari habitarori di quelle prouincie , n« 
* fanno piena fède, Se innanzi à Diodoro, Theo- 
Ì phtjafto fcriflè hauer'vdito il medefimo da' mede 
f fimi Barbariche habitanoquelpaefc,& il meda* 

fimocilafciò fcritto Ariftotilc* 

A ce. Non conuicne à File>(bfo fidarfi dello 

m 

fole parole altrui, & da quelle folamente cauare i 
primi, & gH vltimi fondameli della fua dottrina. 

B AT. Non già conuiene quello che voi dite ; 
ma ftà molto bene ad vn Filofofo fidarfi della fo- 
to altrui autorità,& parola, per conofeere la veri 
tà dello effetto, la qual conosciuta porge occafio 
ne di cercare per le cau fe , & di ritrouarle : & fo- 
no (late accennate di fopra, & hora più à pieno fi 
fregheranno, fi che afcoltatemi . 
< A CC. Dite che noi viafcoltiamo. 
• Bat. Nella Etiopia, 8c nella più alta parta 
dello Egitto,in quel tempo (blo,& non ne gli al* 
tri pioue : perche al lhora,& non in altro tempo, 
vi fono le caufe della pioggia . La quale come 
ogniun sà, hà le fue cagioni , come tutti gli altri 
effetti naturali : & fono refficiente,& la materia* 
Quiui è la materia abon danti (lima,- perche vi è 
t buon numero di groflì fiumi, & (lagni , & palu- 
r di, oltra il Nilo , & il Mate Arabico , & l'Ocea* 
^ noi 
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no ; vi fono lunghiffime J & inuiluppatiflime ca* 
tene d'altiifiori monti; vi fono infra 1 monri prò 
fonditi] me valli; da tutti quefti ÌiiOghi,&da al* 
tri famigliami poflbno falir vapori , & in effetto 
fa!gono;di che fanno argomento le folte nefcrbic, 
che nelle più alte cime di que monti feppertame- 
te (ì veggono raccorre > le quali pian piano dalla 
frigidità del Juogo condenfate , i\ conuertono in 
nuuolc, & di nuuoletaihora in neue, Se talhora 
in pioggia, fecondo che il freddo é, ò maggiore 
ò minore,& fecondo, che la nuuola e più., ò me- 
no den fa : le ella é rara, &fe il fjrcddo è grande, 
ella non hi tcmpo 3 di mutarfi in pioggia .-perche 
il gra freddo i agghiaccia prima, che ella in piog 
già li muti , & ella in terra cade , in forma di fal- 
delle di bianca lana,ò veramente di bianca barn* 
bace,&chiamafjneue: fe il freddo é minore, & 
fe la materia è più gro(Taj& più denfa,ella al fred 
do più refifte : onde ella dà tempo al freddo di 
più ingrollàrìa, di mano in mano , & di conuer- 
tirla in nuuok,& di nuuola mutarla in pioggia, 
che da Gioue, cioè dall'aria feende, come noi di- 
cemmo dianzi . 

Nefolam.entevièlacaufa materiale: ma vi è 
ancora l'efficiente ; perche vie il caldo del Sole 
grandiflìroo : il quale può tirare,& rija grandif- 
fima copia di vapori in quegli alti monti: fono 
in quelle valli grandiffimi freddi; come anche 
freddi grandiflimi fono ne'raonti da poter'con r 
denfarei tirati vaporiamo che v diil^cino nuuo 
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lc,& di nuuolc hor pioggia^hot'ncuc: tira il Sole 
maggior'copia di vapori, quando egli più lungo 
tempo fi fermale dura di correre fopra l'alto Egit 
to, e fopra l'Etiopia , & maffirae fopra i monti : 
però entrando egli ne! primo grado dello Arie- 
te^ giorni quiui incominciano à crefecre, & eoa 
lo augumcnto della maggior lunghezza d« gioc 
ni, il Sole,per maggiore fpatio di tempo,fi ferma 
fopra quella prouincia,& ogni giorno guadagna 
maggior forza di tirare maggior copia di vapo- 
ri; tanto che ne viene il Solftitio Eftiuo^ nel qualT 
tempo il Sole lungamen te fermandofi fopra quel 
le prouincie , ne tira grandiflìma quantità di va- 
pori : ì\ freddo dell'Aria , & de' monti gli con- 
denla, & gli conuerte, prima in nuuole,& poi in 
acquaipcr ciò le pioggie vi fono allhora grandtf- 
fime,& corintie fi fatino dopo il Solftizio eftiuo : 
perche il Sole più giorni, & più hore delle venti- 
quartro del'giorno fi ferma fopra la terra , & con 
empito,& violenriagraodiflìma tira i^fino dallo 
profonde parti della terra * & l'vn giorno aiuta 
l'altro: come fi fuol dire,chequanro più egli pio 
ue, tanto più fi allungano le pioggie: perche Tvn 
giorno, che pioue, aiuta à piouere à l'altro, gegs* 
rando continua materia di pioggia, da efler m)fr 
ta dalSole,& da eflère conuertita in nuoua piog- 
gia : Cofi quiui il Sole, nel'principio, checgli cn 
tra nel lo Ariete, ti ra>ma poco : quel'poco nondi 
meno fa vna piccola pioggia propoi zionata alla 
fua piccola cagionerà pioggiarfadendo in terra f 

genera 
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genera nuòua materia da clTevc tirata di nuouò 
dalla maggior forza di tirare, che il So'e fopra 
quelle parti più lungo tempo fermandoli, guada 
gna . Tanto che dopo il SoHhtio eftiuo, quando 
il Sole è neljCmcro>& nel Lione,Iepioggie fi fan 
no grandi, & continue ; Onde il Nilo crefee. Le 
pioggie,the da Giouefcendono,quando il Solcé 
ne Gemini, non poflono ingioiare il Nilojperche 
elle non fono ne continue , ne grandi ; Se perche 
ìa terraafciuttaà fé le tira, & fe le beue : quando 
ella fi è cauata la fete, il Sole nel Cancro più tira* 
& la terra cauatafi la fcte,lafcia cotrere l'acque., à 
far'crefcere il Nilo. A quefto anche fi aggi tigne : 
che appreflo di noi, per caldo , che il giorno fi (13 
di mezza State: la fera innanzi che il Sol tramon 
ti , & tutta la notte , & la mattina dopo , che il 
Sole è leuato , quefta noftra Aria è fempre frefea, 
quantunque le notti fiano de giorni più corte. 
Quando elle fono di lunghezza pari : come due 
volte l'anno à noi auuiene, nel tempo d'aramen- 
dui gli Equinotij ;& come accade à coloro, che 
Tempre habitano fotto l'Equinottialc j Se che dal 
leuare al tramontar del Sole, nel noftro Emisfero 
fono dodici hore,& altre dodici fono quellejche 
egli a noftri occhi fi nafeonde , & fa la notte : in 
ogni modo il Sole tira più , & l'aria fredda della 
notte, più condenfa, che il giorno non confuma, 
& non rifolue il caldo del Sole, per lo vantaggio, 
che ha il freddo non folamcnte la notte, ma anco 
la mattina > dopo che il Sole é leuato,& la fera pri 
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ma, che egli fi nasconda : adunque non folo nel- 
la nottra ptomneia, ma etiadio «otto l'Equinoz- 
ziale,& più fi polTòno fare, & fi fanno futiofe, & 
gtandiffime pioggie , & molte volte il giorno, Se 
particolarmente nella Arabia , & nella Etiopia ; 
Come ci lafciò lauto Annotile nelle lue Meteo- 
re ; & à ragione, perche il caldo del Sole, co (uol 
Raggi perpendicolari dirittamente feri (ce la ter- 
ra, & l'acquei in alto la materia tira della piog 
già, infino alla ieconda pane dell'Atia frigidil- 
fima; più lotto l'Equinozziale,che in molti altri 
luoghi.per la contrapofizione^grande del caldo, 
cheil freddo , à lui contrario caccia nel mezzo 
dell'aria, & il freddo diuenuto gagliardo i vapo- 
ri in nuuolc condenfa , & le nuuoìe contiene in 
pioggia , A che fi aggiugne la velocità del corlo 
del Sole nel tramontare,& nel lcuatli fotto l'Equi 
nozziale:da che non fi difcoftò punto Suabone, 
anzifcriire, che il Nilo fiempiua dallepioggie 
della State, allhora.che l'alta Etiopia, & mafiime 
gli alti monti fono dalle pioggie lauati . Doue h 
vede , che Sti abonenon li contentò hauer detto „ 
che le pioggie principahflìma cagione dellaugu 
mento detNilo,fono nella Etiopia,ma eziamdio 

aggiunfe, che elle fi faccuano nelle patti ettreme 
di detti monti: i cheparue,chc conico tillc Theo 
frafto . OJtra di quefto fe le pioggie, à quel rem- 
po.fuflìno alle radici fole de monti,i foldati Ro- 
mani, che quiui furono, ne haurebbono hauuto 
Cognizionc,& i filofofi di Mem^alle dette radici 
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micini, non fi farebbono nafcofti focto la coperta 
delle prouincie deferte,& inabitabili,comc fi na- 
fcofero : che più? Strabone da vn carro portato 
dalla gran Città di Siene,à quella di Fila > pafsò ai 
le radici de monti ; fece memoria di tutte le cofe, 
che egli nel viaggio trouò>quantunquc minime; 
delle pioggie , ne vedute ,ne trouate , ne vdi te da 
coloro, che da lui furono addimandati > non fa- 
uellò egli già mai , & non fcride , che quando il 
Nilo crefcefaflìno in quelle baffe vajli; di checcr 
tovn'Autor, tanto diligente, haurebbe fermo, 
poi che egli di cofefcriire affai minori : Gli huo- 
mini etiamdio , chequiui al preftntc vanno , fa» 
prebbono dóde vn tal diluuio nafee, che noi fan- 
no ; pioue certamente nella Etiopia , & nella alta 
parte dello Egitto , ma non tanta acqua,che pof- 
fa cauar fuora del fuo letto il Nilo;& ohe fia il ve 
f o i gli huomini,che quiui viuono, non prima in 
tutto Panno feminano il miglio , che quando in 
quel tempo pioucjchc fe quelle fole pioggie cauaf 
fino fuora del fuo letto il Nilo,non ci fi potrebbe 
nefcminarcncraccorre, che ci fi femina,& ci fi 
raccoglie: aiutano bene le già dette pioggie in 
due maniere il gonfiar del Nilo > prima perche in 
tanto bagnano l'afciutta terra , che le cauano la 
fetein modo, che quando l'acqua feendeda mon 
ti,doue ella è piouuta,non fe la beue, ma la lafcia 
correre al ballo [àingroflar'il fiume; la feconda 
caufa è , che la terra bagnata & d'acque pregna è 
quella donde il Sole tirai vapori da generar la 

piog- 
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pioggia nuoua . 

Lencui anche in quel tempo, fiftruggononc 
gli aiti monti di Bet, doue dicemmo elicile fon- 
cane del Nilo, & il Nilo ingroflano • 

La terra d'acque piouute* 'impregna, Se tante 
nel fuo ventre ne raccoglie, che non le potendo M 
come ella non può, ritenere, le lafcia vfeir fuora, 
& il Nilo s'alza. 

Alle ragioni naturali fc ne poffòno aggiugnerc 
delle altre nate dalla Aftrologia . 

Il Cancro fegno humido del Zodiaco,comefi 
sa, èlacafa propria della Luna : in quel tem- 
po il Sole entra nel Cancro , & con la Luna Ci 
congiugne nella propria cafa di lei,& ella il ricc- 
uc, lo alberga , & con lui , come k egli à lei folle 
fpofo,fi congiugne; onde ella forze maggiori pi-f 
glia fopra le cofe humide, & particolarmente fo 
pra Tacque, & in quel paefe, doue fono tante ca- 
gioni di pioggie, quante noi ne habbiamo rac- 
contate; onde perrifponderc alla voftra vltima 
dimandarvi (àico^che non vna fola e la caufa dal 
Tinondazioneffél Nilo, ma molte, come voi ha- 
uctevdito. 

A c c. Non può edere, che dopo il Solftizio, 
le pioggie fiano tanto grandi, quanto vi pare : fc 
elle nafeono dalla maggior forza del tirare , cha 
il Sole guadagna , dando più horc del giorno fo* 
pra la terra; perche dopo il Solftizio, egliinco* 
mincia di mano in mano à ftarui meno • 

B a t. Come appreflò di noi,paflando il Solo 

per 
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per li Gemini § & per lo Cancro , fi ferma molto 
più Copra la teda noftra, che egli non fi ferma di* 
poi ^nondimeno, noi non fentiamo il caldo gran 
de,fe non quando egli é nel Lione : nel qual tem- 
po il Sole ftà manco fotto ilZenith della teda no 
lira, che egli non vi (lana prima . Tutto auuiene 
perche i giorni dinanzi hanno predato maggior 
forze di ribaldare al Sole ne' giorni feguenti , Se 
hanno apparecchiato la terra a riceuere più effi- 
cacemente il caldo . Così nello alto Egitto*c nel- 
la Etiopia i giorni primi fortificano la virtù di ti 
rare al Sole, Se multiplicano la materia, & la ap- 
parecchiano ad cifer tirata con minor fatica , tic 
giorni, che feguitano • In quelli ifteffi tempi que- 
lle pioggie grandiflìme , & il gran caldo del Sole 
ftruggono lencui negli alti monti di Bct, doue 
fono le prime fontane del Nilo: inquefte tante 
maniere moltiplicano le caufe del gonfiare del 
Nilo • Ne quefte fono fole, anzi ne' tempi mede- 
fimi la terra, bagnata dalle continue pioggie, nel 
fuo proprio feno, raccoglie molta copia di vapo 
ri; i quali , ne' luoghi a ciò proporzionati, dal 
freddo ingroffati, quiui fcacciati dal fuo contra 
rio , che è il caldo» fi conuertono in nuuole,& in 
acqua * la quale efee fuora del ventre , & delle vo- 
ile della terra, & aiuta à gonfiare il Nilo,comedi 
fopra fu detto • A che parue , che volcflc accen- 
nar Platone nel fuo Fedone : quando egli fcrifle, 
che fotterra era vna giàdiflìma raccolta d'acque, 
donde Tacque nafceuano fopra terra • A quelle 
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aggiungo, che fe bene l'Erede no poffbno far gon 
fiarc il NiIo(come dianzi fi diffe) perche quando 
il Nilo gonfiamosi fatti venti nò foffiano fempre: 
ci fono nondimeno de gli altri ventici quali ineo 
rninci^noà muouerfi innanzi a!lcEtefie> & pri- 
ma cheil Nilo incominci à gonfiare : i quali ven v 
ti fi poflbno chiamare prodromi,cioè precario-? 
ri : quefti venti, forfè anche effi, aiutano a crclce- 
real Nilo, fpignendo nella Etiopia, & nello aito 
Egitto le nuuolcaltroue generata: le quali qui- 
ui , conuertitein pioggia , aiutano il gonfiar del 
fiume ; frgno manifertiflìmo» che cosi (ia,è che il 
Nilo incomincia a gonfiare nella Eriopiaalquan 
ti giorni prima, cficne'luoghi baisi vicini al ma 
re , doue il fiume sbocca : perche fono più lon- 
tani da' monti di Bet, doue le già dette pioggte (ì 
generano. Truouafi in quel tempo la Luna in ca,- 
fa fua, che è il Cancro, fegno humido, & in cafy 
fua accoglie, & alberga il Sole, come fuo fpofo ; 
da cui ella guadagna virtù difargófiar Tacque, 
mafsime in que' luoghi , per le caule già raccon- 
tate. Può anche accadere, chei venti gonfino il 
mare, Se al fiumcnon lafcino l'entrata libcra,an- 
zi ribattino Tacque indictro:onde il Nilo crefea, 
perche ne* monti di Bet fi generano le pioggie 8$ 
fi diftruggono leneui , & fonofpinte lqnuuole, 
(kefcqn fuora Tacque delle vene della terra, & il 
fiume può eficr ribattuto indietro , e la Luna in 
^afa fua alberga iì Sole in vn fegno humido, Se i 
Tenti alerone generati , no gli alti monti di Bet , 
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fpingono lenuuoie, daconuertirfi in pioggie. 

Tal che non vna fola è la cagione di quefto quafi 

miracolofo effetto, ma tutte infieme, laprinci* 

palifeirna nódimeno è la pioggia, alle pi ime fon- 
tane del Nilo* 

Paflato il tempo di fopra pofto de' cinquanta 
giorni , le pioggie (cernano, & Icneuifinifcano 
di diftruggerfi, & i venti incominciano à fccma- 
rc , & la terra non manda faora più acqua » & la 
Luna è vfeita f uora della cafa fua, & da! Sole fuo 
fpofo fi é difceftata , Se il Nilo à pocaj^ poco fi 
fccca,& piccolo torna, come egli era prir, . . 

Non fono quefti miracoli : fé bene ì chiunque 
non si la caufa loro, paiono miracoli, come mi- 
racolofa non è la fontana di Gioue Hammonc: la 
quale il giorno ha le fuc acque fredde, & la notte 
le ha calde : perche la fontana d'Hammonc é po 
fta nel mezzo di diferte f & afeiutte arene, & di 
bofehi tanto foki,che non pur'il fole gli può pe- 
netrare; & fono i bofehi d'intorno al tempio di 
Gioue Hamono dalla natura prodotti ftadij cin- 
quanta, corno fcritto ci lafciò Quinto Curdo; 
onde miracolo non é che Tacque della fontana , 
che é vicina al tempio di Gioue Hamraone fiano 
frefchc il giorno. Quando poi ali ombra del gran 
di(Smo,ar fòltiffimo bofeo fi aggiugne il freddo 
della notte, il caldo del luogo fugge il fuo con- 
trario, dal quale egli è cacciato (otterrà : douq 
truoua Tacque freddc,& lcrifcalda,come all'In- 
uctno Ariftotilcdiffc, che Tacque do' pozzi, & 

dello 
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delle fontane erano calde . 

Non è anche miracolo , che in quelle caldc,& 
arcnofe folitudinij'acqua della fontana dram- 
mone (ia dolce., che falata dourebbe edere j poi- 
che il fapore fa lato nell'acque nafee dalla mefeo- 
lanza de' vapori grofli, & terreftri* come hicri 
fi dille ; perche fotto quelle ombre non penetra- 
no i raggi del Solca generare i vapori, & ì mefeo 
largii con le acque, per farle falate . 

Donde fi raccoglie, che a ragione gli autori 
delle fauole antiche diedoto il falfo fapore ai So 
le ; & dittero, che dolce era più quella , che quel- 
l'acqua, perche più a quefta, chea quella il rag- 
gio del Sole perdonaua; inquanto che non ge- 
neraua vapori>& non gli mefcolaua con l'acqua; 
onde ella non falata diucntaua,ma dolce fi rima- 
neua. Et Strabone quantunque FiIofofo,& gran- 
de, errò dando di ciò la caufa , non a Gioue , nei 
modo hora raccontato, maàNettunno ; ciò è ai 
mare: quale (enza ragione,& fenza autoriti vol- 
fe che già' fotte vicino al tempio, e alla fontana di 
Gioue Hammone, fe bene al tempo di lui era lon 
tano. \ 

Miracolo fa etiamdio non è la fontana del So- 
le nel paefedeTrogloditijla quale d'intorno alle 
hore del mezzo giorno, freddi flì ma, & a poco, à 
p oco,dopo il mezzo giorno, fi ri (calda ; quando 
ella viene alla mezza notte, fi truoua caldifGma , 
& araariflìma ; pche il caldo del mezzo giorno il 
freddo con trano,nelle parti profonde della terra 

O i con 
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con empito (caccia, & l'acqua quiui fa diuenir 
fredda , & dolce ; & il freddo della notte dentro 
alla terra caccia il caldo; il quale è rari to, che non 
folo rilcalda l'acqua, ma anche la fa d i cretar ama- 
ra , non che fatata > perche dal minor caldo , che 
minor quantità di meno grofli vapori genera, 
quali fi mescolano con l'acqua , naìceil fallo fa- 
por nell'acque , & dal maggior caldo , che mag- 
gior quantità di più grofli, & più terre 1 ri vapori 
produce! e con l'acqua gli rnefcola, fi genera il fa* 
pore amaro» 

Miracolone non furono le fontancche nacque 
io neU'alufljmo monte di Thracia,chiamaro He 
mo, quando quiui con grande efercito > venuto 
Calandro, per attediare 1 Galli , fece tagliar i bo- 
felli; perche mentre le radici de gli alberi à loro ti 
rauano la hu nudità per nutrircene, non ci riroa- 
neua acqua da far le fontane^ tagliare che furono 
le radici à gli alberi, elle fi (cccarono,& perdette- 
ro la forza di tirare l'hu midi tà > la quale infiemo 
raccolta , & in acqua conuertita fece molte fon- 
tane, & copiofe molto in quel monte . 

Miracolofo non fu il fiume Necaro,nel!a Ala- 
magna, vicino al Cartello chiamato Lonfen, nel 
mezzo del quale, l'acqua fi feccò > & quafi fubi- 
to lafciò i pefei alci imi per lo fpazio d'vn folo mi 
glio; fotto&fopra era l'acqua grolla, & veloci 
come prima : perche il fondo del fiume > in quel 
luogo, era duri (fimo, infra non molto alti mon- 
ti ; aite nondimeno erano le ripe del fiume : così 
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fatto (ito generò, & raccolta moire efalazioni; U 
quali apcrfono il fondo del fiume, & fuora vfci- 
rono, & tanto tennero il luogo aperto, che Ina- 
lazione tutta Tene vfcì : l'acqua, iti quel mentre * 
fotto il fondo finafeofe, feendendo per la parte 
aperta dei fondo : pattate le tre hore , lcfalazio- 
ne tutta finì d'vfcir fuora , & il fondo fi ferrò , Se 
l'acqua tornò al corfofuo; di èhe fa fede Alber- 
to Magno nelle Meteore » & dice haucr veduto. 

MiraColofe non fono lo fontane di Seneca ; la 
quali erano feì horcafeiutre , 8c fei hore pieno. 
Perche nelle cauerne di quelle fontane fi racco* 
glieua l'acqua con efalazione gagliarda : l'acqua 
generata, & raccolta dalla forza dell'cfalazione 
era fpinta in alto, & era mandata ftlora della ter- 
ra; come non ci era più acqua, la fonte fi fecca- 
ua, ne prima fi vedeua,che l'acqua nuoua di nuo 
uo foife generata : & perche l'acqua non fi rige- 
neraua così prcfto > però non così pretto la fonte fi 
bagnaua • Accadcua anche, che gli {piriti con 
l'acqua vfeiuano fuora della fontana : quelli,che 
nella cauerna rimaneuano, erano deboli , & non 
potenano fpigner fuora l'acqua ; onde la fontana 
fi rcftaua afciutta,infino,che Inalazione fpirito- 
fa fi rigenerato, ò dal calor del Sole , ò dalla con* 
rrapofizione della notte, Se del luogo : fe la nuo- 
ua generazione di fpiriri, & d'acque fi faceuain 
fei ò più ò meno hore, & l'acque, nePefopradet* 
re fontane, in vn tepo ò maggiorerò minore fuo-» 
fa fi vedeano vfeir della fontana . 

O ì Mi- 



/ 



214 D eli/ Ih ondati ónb 

Miracolofa non è la fontana , che e nelle mà 
remme di Voftra Altezza Screnùlirna infra Ca 
piglia, & Scarlino; la qual fontana, ogni treò 
quattro anni vna volta, manda faora tanta gran 
copia d'acque , che ne nnfee vn grotfb canale ; & 
è quell'anno fterile ; gli altri anni ella fi fecca j & 
tutti fono fertili : il che fi e tante volte, & cotan- 
to diligentemente quiui auucrtito > che non fenc 
dubita punto da gli huomini di quel paefe • 

Chiunquesà il modo , col quale la natura ge- 
nera le fontane, può agcuolmente comprendere, 
qual fia la cau fa de gli effe iti, che nafeono da quo 
(la fontana. 

Le fontane hanno la materia , & lo efficiente . 
d amenduoquefte cagioni ci bifogna ragionare , 
fc vogliamo venire à qualche riftretto di quello, 
che fi cerca j e poco , anzi non punto habbiamo 
a dire della forma, e del fine « La materia, da cui 
nafeono tutti gli effetti , di cui Ariftotile fauclla 
nelle fue Meteore, è vn fumo, ò vero vn vapo- 
re , ò vero vna efalatione Calda , & humida , ò ve- 
ro calda,& fecca ; da quelli due vapori > come da 
materia loro, nafeono tutti gli effetti, che àgli 
huomini volgari paiono miracolofi ; fe bene fo- 
no naturali , da caufe naturali naturalmente re- 
nerati : la efficiente cagioneè il mouimenro,&il 
lume del corpo cclcfte, particolarmente del Sole* 
ti quale non c molto da noi lontano 5 come lon- 
tane fono l'altre Stelle fuperiori ; & con velocità 
conueniente fi muoue ; il che non fa la Luna j di 

cui 
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cui hieri , & hoggi fi c detto à pieno . Il moui- 
mento , Se il lume la terra rifcalda , 8c ribaldan- 
dola in alto tira que' fumi , che talhora fi veg- 
gono falir peri aria, (e fono grofli : quelli, che 
fono caldi, & afeiutti , & leggieri montano infi- 
no alla più alta parte dell'aria : quiui dal caldo 
del luogo, & da quello dello elemento del fuoco 
micino , & dal vclociflìmo mouimento del Cie- 
lo accefi , fi conuertono in Comete > & in Stello 
cadenti $ & in capre falcanti, & in tutte le altro 
fiamme acccfe,chc talhora per Tarla fi veggono . 

Se qucfti fumi non partano il mezzo dell'aria » 
quiui dalla frigidità còtraria circondati fi riflrin» 
gono tanto , che non potendo più confcruarfi in 
quello tiretto luogo, con impero sforzano, e con 
violenza rompono quella nuuola, conlaqualo 
efli fono inuiiuppati; e rompendola fanno i tuo- 
ni, & taluolta, accendendoti , fanno i baleni • 

Da quella materia in quella parte del mezzo 
dell'aria nafeono le faettc, & tutti gli altri effetti 
(©migliami. 

Se qucfti fumi non pattano la più bada parte 
dell'aria, lì conuertono in vento: il quale altro no 
è, che quella fumofa ofalazione d'intorno alla ter 
ra morfa , hora in vna , & hora in vn'ahra parte » 
Se fi confcruano così fatti fumi nelle caucrne 
della terra fanno i Terremoti* 

Qucfti fono quafi tutti gli effètti, che general- 
mente fogliono nafeere da quella vna calda , & 
fecca ofalazione fumofa : molti altri ne lafcioad 
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dietro i porta; quali farcbbono lunghi a raccon- 
tarti, & fuora del noftro propofito. 

La feconda materia fumofa, per non efìer leg- 
giera: come leggiera fu la prima} anzi pereffer 
grauc, faléndo , tanto alto non arriua , ma fi fer- 
ma nella feconda parte dell'aria : doue dalla fri- 
gidità del luogo confiderata, fi conucrtein nu- 
uola,e di nuiiola in pioggia > c talhpra in neue ; 

Se egli auu iene, che il vapore fia raro,peròagc 
uolmente pofla eflcr penetrato dal freddo , in tal 
cafo il fumo conuertito in nuuola fi congela pri 
ma, che egli fi muti in acqua ghiacciata,&r in ter 
rà cade in forma di faldelle di bianca lana: di che 
pur dianzi fi fauellò ; & é quella, che volgarmen- 
te fi chiama neue • 

Se quefta colazione pocofoprà la terra fi fer- 
ma, ella, alla Sitato > infrigidata dalla frigidità del 
la notte, fi conderifa. Se diuenta graue : però efla 
cadendo fa la guazza,& la rugiada,& la manna. 
Se l'altre cofe fomiglianti • 

Airinucrno quefto raro vapore dalla molta fri 
gidità dell'aria penetrato, tal'volra fi congela pri- 
ma, che egli in acqua fi muti,& in terra cadendo, 
fa la brina : tal che la guazza é vna piccola piog- 
gia, Se la brina c vna piccola neue • 

Sequcfta efalazioné nelle nafeofte cauernedeì 
Ja terrà fi conferua , d'erta fe ne generano le fon ta- 
ne ; perche la terra , come fi sa é tutta cauernofa, 
& fpugnofa; la molle fpugna premuta verfa leac 
que * che ella prima hauea beuuto > cosi la terra 

d'acque 
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d'acque pregna, quafi premuta, comeclla fòlle 
vna (pugna molle, manda fuor l'acqua generan- 
done le fontane. 

Nbr. Ec in che modo ? 

Bat. Nel modo,che nelle volte delle ftufe,& 
nelle più alte parti delle campane da ftillare,& no 
copertoi delle pentole i quando bollono , (ì vedo 
generar l'acqua, cofi ella fi genera fotterra : fé lem 
pre ci fono vapori , che Tempre fi conuertino in 
acque la fonte non fi fecca giamai, fe i vapori ma 
cano , la fonte fi fecca • f e i vapori fono molti 1 a 
fonrec grolla ♦ Se i vapori fono pochi, la fonte è 
fqttile, & piccola, & getta piccola quantità d'ac- 
qua . Se il palco fopra la caucrna è tutto di terra 
fpugnofa,& rara i vapori poco vi fi attaccano # & 
-perche in quelle parti rare,& fpugnofcé poca fri* 
gidità da condenfarc i groflì vapori,& da conucr 
tirgli in acqua, la fonteè piccola • Se la volta del 
la cauernaèdi pietre dente,& dure,alle quali pili 
tenacemente ii portino attaccar*! vapori, e più cf» 
ficamente pofljnoeflere infrigidati dal maggior 
freddo delle pietre, che in die quello della terrà 
auanzadi grandezza, la fontana é copiofa d'ac- 
que^ perche i vapori più vi fi attaccano^ più fi in 
frigidano, & molto più in acqua fi conuerrono « 

Hora feendendo al particolare della noftra fo* 
tana di Maremmani dico: che quando qui ui fo- 
no pochi vapori da infrigidarfi, la fontana di cui 
fi parla, fi fecca : quando ve ne fono molti, mol- 
ta copia d'acqua fi genera! Se mohtf della getterà*' 
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ta cfcc fiiora della rerra,e tan ta,chc fe ne fanno ca 
nali grandiflìroi ; i quali dopo l'haucr bagnerò 
quelle aperte campagne, entrano nel mare . 

Quando (otto terra fono molti vapori , molte 
fono le acque della fontana & molti vr i , in 
alto tira il Sole fopra la terrai i quali giùnti alla 
mezza parte dell'aria nigidiffima.fi mfrigidano, 
& fi conucrtono in nuuola,& in acqaa.-nella ma 
niera che più volte habbiamo detto, i vapori in 
acqua conuertiti , fc fon molti , fanno molte, & 
grandi, & lunghe pioggie . 

Quando fotterra fono pochi vapori , ci fono 
anche poche acque : però la lontana fi fccca , Se 
1 aria ferena è fempre afeiu tta i perche manca la- 
materia dell'acqua 5 & allhora il Sole non può ti- 
rar molti vapori in alto, Se gli anni fi reftano fec- 
chi i Vi douete anco rammentare, che il paefedi 
quella Maremma è molto molle, & paludofo, Sz 
fottopofto al patire grandiflinao danno dalle ac- 
que. Quando Tanno è abondante di pioggie,qui 
ni ò tutte, ò buona parte delle biade fi somergo-. 
no : fi multiplicano ctiadio le herbe trifte; le qua 
Ji affogano il buon feme : per ciò l'anno refta Ae- 
rile . Per lo contrario : quando l'anno èafeiutto 
l'herbc trifte non nafeono, & le buone non fono 
affogatene dal le non buone,ne dalle pioggie: pe 
rò le ricoltc allhora fogliono efTer grafie . 

Dico adunque, chenon fempre fotto terra 
quiui fono molti vapori: però la fontana non 
fempre getta : mafolamentc, quando i vapori fi 

mol- 
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-fhóltfplicano nelle caucrnc della terra; & perche 
quando ciò fi fi 9 in quel paefe Tempre pioue, Se 
lo pioggtc tolgono le biadc& gli altri frutti della 
terra in quella prouincia , la fecondità'della fon- 
tana dimoflra lafterilitàdel paefe, & lafterilità 
della fontana è manifcftojanzi manifeftiflimo k* 
gno della fecondi ra del paefe 4 

N E R. Vna fola cofa mi refta à dimandare i ftì 
l'acqua fotto terra fi genera * & fe ella è corpo di 
fua natura graueJ)ifogna,chc ella naturalmente 
mouendofi fcen.d* al baffo : che vuole egli due 
adunque, che Tacque delle fontane efeono fuora 
della terrai e non folamente dal fondo alla fuper* 
ficie falgono , ma anche fai tano in alto fopra 
terra alzadofi,come fe effe foffino corpi leggieri . 

Bat. La violenza Signor AleflTandro è di ciò 
cagione : conciofiacofa che,il luogo cauernofo, 
douc Tacque delle fontane fi generano, fia picco- 
loj ne poflfa raccorre in fe fteflb tutta l'acqua, chte 
L 4i mano in mano fi genera, & non la pofla ne ri te 
nere, ne conferuare* bifognaadunqu^chelapar 
te dell aqua generata di nuouo prema l'altra par- 
te prima raccolta : la quale premuta,& per forza 
violentemente fpinta, efea fuora per le vene della 
terra, faltando in alto più, & meno, fecondo chd 
l'impeto, & la violenza è, ò maggiorerò minore ; 
che e quanto mi accade dire per ifeiorre il nodo 
| pr opoflo : fe con quello * che io ho detto il nodo 
, non fi fcioglie , tagliatelo col coltello , nella ma- 
' mera cho da MzRmùìq Magno il nodo Gordia- 
no 
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no fà cagliato co la fpada; il quale nodo al trame- 
te non fi potea feiorre . 

Rei. Il nodo rimane fciol to,noi reftia mo ap 
pagate à pieno t 

Bat. L'AI tezza Voftra,ScrenifnReina.>hà gli 
orecchi auuezzi à vdirecofè pcrfette^& ha l'inge- 
gno da faperle intendere, & il giuditio d& poterò 
fcparar le buone dalle triftetond'io dubittrei^che 
di me almeno ella non fofle ri marta oflfefa , Se del 
miopiccolfapere, fenon di quello degli altri , 
che hicri,& hoggi hanno parlato: da che ella mi 
fa fede del contrario ne la ringratio, Se tutto rico 
nofeo folo dalla bontà di lei, che, di poco fi con- 
tenta . Quello che fi è in quefte due giornate di- 
feorfo per auuen tura farebbe (lato qualche cofa 
à tutta quefta brigata, ma all'Altezza Voftra Sere 
nils.non può egli badar mai • 

Reina* Anzi sì: & voi così ditc>pcrchc fia- 
te modefto; meglio fari che, lafciando da parto 
tutte l'altre ci r i rnon ie,noi lodiamo la voftra mol 
ta cortefia , con la quale ci hauete comunicato la 
voftra gran dottrina, & ci hauete fatto patfàr'il 
caldo del mezzo giorno allegramente: perche an 
che ci aunza qualche hora di Sole, voi alle voftra 
faccende ve ne andretc,& noi, con le noftrc Don 
nc>ci tratterremo per lo giardino , pigliando il 
frefeo patteggiando : così dopo, che fù detto dal 
la Reina, ogniuno fi partì • 
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